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ROSSO ALPACCA LUCIDA 
SIGNORA GARANTITA TRANCIATA BIANCHISSIMA 
Vi renderà più Marca CÒ Wellner 
BELLA, se voi lo RPACCP 


sceglierete nell’ incom- 
parabile assortimento 


di tinte create 


da AMintnge 


il Profumiere parigino alla moda : 


ROUGE CONFUSION, ROUGE P 
PIMPANT e ROSE CANDIDE per bionde. | || °° 


ROUGE ANDALOU e ROUGE 


PALP I TA E I ON per brune, Il colore e la durata dell'alpacca dipende dalla quantità di nichelio 
contenuta e dal processo di fabbricazione, e cioè se fusa o tranciata. 
ROUGE HEUREUX per la sera. i Alpacca fusa ha dei riflessi giallastri e appena usata diventa gialla; è 


tenera 6 fragile e perciò di durata limitata, 
Alpacca tranciata marca “Elefante ,, è bianchissima fino all'ultimo logora- 


Essi vengono preparati in Rosso Secco e mento, durissima e perciò con garanzia di una lunga durata. 


Rosso Urituoso, Lavorazione accurata, modelli moderni ed artistici, 
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.B. BORSALINO LAZZARO « C. 
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ACRERI GIN ai E) A LATTA; 


ACIREALE - Sig. GAROZZO SALVATORE - Via Roma 18-20 
per la SICILIA ORIENTALE dalla linea Cefalù-Licata. 


ALESSANDRIA - Sig. PAOLO PAVESIO - Garage Centro, Via Dante, 33 
per ALESSANDRIA - TORTONA - ACQUI. 


ANCONA - Sig. GIOACCHINO LEONARDI - Corso Vittorio Emanuele, 
per le MARCHE e ABRUZZI. 

ASTI - Ing. GIUSEPPE DE MICHELIS - Corso Vittorio Alfieri, 17 
per ASTI - GOVONE - CANELLI - NIZZA MONFERRATO. 


BIELLA - Sig. MARIO BORRI - Via XX Settembre, 27 
per BIELLA e Circondario. 


BOLOGNA - Sig. Geom. VITO VENTURI - Via Cesare Boldrini, 15 
per BOLOGNA - MODENA - FORLÌ - RAVENNA. 


CAGLIARI - Sigg. FRATELLI DEL CORVO - Via XX Settembre, 10 
per la SARDEGNA. 


CERIGNOLA - Sig. GIUSEPPE CONTE fu PAOLO 
per le PUGLIE e BASILICATA. 


CUNEO - Sig. ERNANDO RONCHINI - Via Roma, 35 
per CUNEO (meno Alba) e PINEROLO. 


DOMODOSSOLA - Sig. GIUSEPPE MUZIO - Via Cavallotti, 5 
per la VAL D'OSSOLA - limite Sud Varallo-Arona. 


GENOVA - AGENZIA LIGURE CEIRANO F.lli ROSSATI - Piazza Ponte 
per la LIGURIA. 


FIRENZE - GARAGE O.M.E.G.A. Piazza Cavour A. 
por la TOSCANA. 


MILANO - Soc. An. A. VERZA AUTOMOBILI - Bastioni Romana, 32 
per la LOMBARDIA (escluso Mantova) e /a provincia di UDINE. 


NOVARA - Sig. ONORATO MANZINI - Via Duca di Genova, 6 
per NOVARA e Provincia - limite Nord Varallo-Arona. 


NOVI LIGURE - Sig. PIETRO CATTANEO 
per NOVI LIGURE e Circondario. 


NAPOLI - Cav. UMBERTO LORO - Via Partenope, Palazzo Cosenza 
per la CAMPANIA. 


PALERMO - Sig. ROSARIO MUCERA - Via Bentivegna, 10 
per la SICILIA OCCIDENTALE dalla linea Cefalù-Licata. 


PARMA - Sig. UGO BEVILACQUA 
per PARMA - REGGIO e Provincia. 


PERUGIA - Sig. ALFREDO BERARDI - Piazza Vittorio Emanuele, 4 
per l'UMBRIA. 


PIACENZA - Sigg. FRAT=LLI MIRANI - Corso Cavour, 61 
per PIACENZA e Provincia. 


ROMA - Ing. AGOSTINO ZANNI - Palace Garage - Via Sallustiana, 28 
per ROMA, LAZIO e COLONIE. 


SIDERNO MARINA - Sigg. A. & V. AUDINO 
per le CALABRIE. 


SPEZIA - Sig. ALDO COLOMBO - Garage Liburnia 
per SPEZIA - MASSA CARRARA e Provincie. 


TORINO - AGENZIA VENDITA CEIRANO - Via Sant'Anselmo, 2 


per TORINO - IVREA - AOSTA - SUSA. 
TRIESTE - Dott. GUIDO CALISSANO - Via Palladio, 7 
per VENEZIA GIULIA e JUGOSLAVIA. 


VERCELLI - Sigg. GIRARDINO & BUFFA - Angolo Via Torino 
per VERCELLI e CASALE MONFERRATO. 


VERONA - Sig. MARIO BENDINELLI - Via Fratta, 8 


per il VENETO (esclusa la provincia di UDINE), TRENTINO, 
ALTO ADIGE e MANTOVA. 
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Linea Nord America Express di gran lusso 
“DVILIO” “ROMA” 


24.000 tonnellate - 4 eliche a turbina fa SAI 7 
combustione liquida - oltre 21 miglia orarie 33.000 tonnellate - 4 eliche a turbina 
Record della traversata NEW YORK-NAPOLI combustione liquida 

giorni 8 e 12 ore. più di 22 miglia orarie. 


Linea Sud America Express di gran lusso 
‘‘GIVLIO CESARE" “AVGVSTVS”" 


{In costruzione 


22.000 tonnellate dii eliche a turbina 33.000 ‘tonnellate. =" 4° eliche 
oltre 20 miglia orarie. più di 22 miglia orarie. 
Il più grande piroscafo del mondo attual- Il più grande, potente e veloce 
mente in servizio per il Sud America. transatlantico a motore del mondo. 


NORD e SUD AMERICA - Linee celerissime di lusso. ; 
STATI UNITI - SPAGNA - BRASILE - URUGUAY - ARGENTINA - Linee celeri di lusso e postali. 
CENTRO AMERICA e PACIFICO (Via Panama e Cuba) - Linea regolare passeggeri e merci 
e servizio commerciale. 


AUSTRALIA - Linea regolare passeggeri e merci. 
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Un giornalista principe. - Puntoni e Teza. 
Fischetti e Mentuzzi, 


a qualche mese nel territorio giornalistico | 

le scosse si succedono alle scosse. Chi | 
preferisca adoperare un linguaggio meno ca- 
tastrofico può ricorrere ad un altro confronto 
che allontani ogni visione di terremoto e di 
che in questo grande edifizio che è la v 
pubbli italiana, dopo aver provveduto 
sostituire i pilastri, attende a mutare le 
travature, le porte e i pannelli. 

Se guardate un Annuario della Stam 
del '25 non ci ritrovate, tanti sono i mu- 
tamenti nei «quadri» giornalistici. Molti uffi- 
ciali superiori e anche molti subalterni sono 
andati a riposo d'autorità o hanno chiesto la 
pensione. Redattori e collaboratori, come se 
danzassero in quadriglie, hanno cambiato 
dama. Molti che erano in ombra o in sot- 
t'ordine sono stati promossi. In termini po- 
veri, alla ridda dei parlamentari, degli amba- 
iatori, dei prefetti è successa quella dei 
giornalisti. 

Per i lettori che cercano nei fogli il fat- 
taccio di cronaca o,il listino di Borsa o il 
resultato dell'ultima partita di Zore o del 
calcio, la cosa non ebbe, non ha molta i 
portanza; ma nel mondo degli uomini pol 
tici o dei politicanti, dei letterati o dei let- 
teratoidi, il movimento è stato seguìto con 
curiosità e con ansietà. Qualche scossetta fa 
piovere ancora più di un calcinaccio, ma 
tutt'insieme sembra che non ci sia da aspet- 
tarsi alcun altro fenomeno grave o vistoso. 
Adesso siamo a posto, O quas 

L'ultimo sommovimento che per la grande 
autorità del giornale e per la bella notorietà 
della persona interessò tutto il pubblico — | 
cioè quel tal mondo di cui si parla di sopra 
e più oltre — ha determinato il conferimento 
della massima investitura a Ugo Ojetti. Si 
sifo, Tantalo, Il conte Ottavio (indimen 
bile per i nostri lettori), //orindo, U. O. — | 
come vuole lui, come volete voi, in tutte le 
sue varie incarnazioni e trasformazioni e ap- | 
parenze — il nostro Ugo era da molti anni, 
si può dire da sempre, in prima fila, poi 
capofila.... ora è senz'altro al primo posto 
nella gerarchia giornalistica italiana. 

Il suo nome fu pronunziato subito allor- 
chè si parlò di crisi al Corriere della Sera. 
« Sarà lui il Direttore ». Invece no, « Provi 
Facta ». E si ricorse a un perfetto galantuomo, 
a un uomo di senno e di buon gusto che 

veva dato prove sicure di tatto, di patriot- 
tismo e di serenità. Ma si è poi chiamato.... 
Mussolini. Ugo Ojetti garantiva col suo pas- 
sato ed era in piena efficienza: godeva di 
grande fascino e legittimava tutte le speranze. 
Ora che è salito al supremo comando sari 
difficile che lo facciano sbalzar da cavallo. 

La fortuna giornalistica di Ugo Ojetti è di 
quelle che tornano gradite a tutti, e special- 
mente ai colleghi, perchè è guadagnata ol- 
trechè col talento — e i colleghi, salvo pochi 
imbecilli, s'inchinano al talento — con una | 


e briosi, sangue, 
ma pure dopo poche corse si fiaccano. Egli 
no.... si è rafforzato, perfezionato ogni gior- 
no. Era un giornalista brillante: è dive 
tato uno scrittore che non ha chi lo superi, 
tutto vita e tutto cose. Il pubblico che lo | 
seguì subito pretendeva molto da lui: egli 
ha preteso ancora di più da sè medesimo. 
E rimase fedele al giornale. Salvo la gloriosa | 
parentesi della guerra, si può e che non 
abbia conosciuto distrazioni dalla sua meta. 
Nel giornalismo italiano ha approfondito al- 
cuni solchi, ha illeggiadrito alcuni giard 
ha aperto. nuovi sentieri. Ma aveva anche 


seritto novelle, romanzi, commedie, e più 


d'uno avrebbe lasciato la fatica quotidiana... 
Egli no: le considerò scorribande, avven- 
ture, fortune amorose, ma tornò al giornale. 
ionette, quelle altre.... questa, la grande 
passione. S 
Giornalista principe, ora è anche il;principe 
del giornalismo. 


CI 


Memorie antich 

Quand’io studiavo all'Università di Pisa, 
— Consule Planeo — tre giovani laureati da 
poco suscitavano le più grandi speranze nel 
mondo professorale: due matematici e un 
glottologo. I matematici Luigi Bianchi e Vito 
Volterra, il glottologo Vittorio Puntoni. Erano 
tre luminose promesse, divennero tre splen- 
dide luci, Senatori per meriti insigni tutti e 
tre salirono sulla cattedra e la illustrarono; 
il Volterra è il Presidente dell'Accademia de 
Lincei, il Bianchi è il Rettore della Scuola 
Normale Superiore di Pisa, il Puntoni, che 
è morto ieri e del quale si parla in altra pa- 
gina dell'ILLusrrazione, fu lunghi anni Ret- 
tore dell’ Università di Bologna. 

Allora si sperava che tutti e tre sarebbero 
rimasti fedeli all'Ateneo pisano: invece due 
presero il volo e solo il Bianchi rimase fer- 
mo alla Scuola dove s'era laureato. 

Il Puntoni era pisano, di famiglia mode- 
stissima, si era laureato in Toscana e aveva 
ottenuto il premio più ambito da coloro che 
si dedicavano agli studi delle lingue orientali. 
La salma, leggo, è disputata da Pisa e da 
Bologna; la città dove nacque, la città dove 
lasciò il maggior segno della sua mirabile 
operosità oltrechè di scienziato di ordinatore 
e di amministratore. Bologna, che : ‘a avuto 
come il Capellini prima di lui e dopo 
di lui il Pi dovette al Puntoni il rinno- 
varsi e il rifiorire del suo Ginnasio. 

Un'epigrafe latina di Giovanni Pascoli che 
fu murata su una lapide onoraria all’interno, 
dice così: 


Venuto di oltre Appennino, dotto di lingue e le 
ature orientali, a insegnare di queste la più di- 
e uma eletto Rettore magnifico...: nel qual 
tempo l' Università s' integrava con la sommamente 
facoltà agraria, e cominciava a sorgere e 
crescere la città sacra della scienza e de- 
gli studi, dest a tutte le glorie del p 
tutti gli ardimenti dell'avvenire; i colleghi, gi 
all'uomo insigne, vollero ai giovani della presente 
e delle future generazioni, i quali godranno l'opera 
fausta e felice, ricordare perennemente il nome 
di lui. 


Ma perchè Vittorio Puntoni, pisano, aveva 

lasciato Pisa, dove certo gli sarebbe stata 
offerta una tedra? 
a — © per lo meno la leggenda 
ai miei tempi e accreditata tanto da 
giudicarla una versione ufficiale — racconta 
questo : 

Vittorio Puntoni era in grande stima presso 
Emilio Teza, professore di sanscrito e cono- 
scitore di trenta lingue; un mostro di 
pere. (Fu anche mio professore, ma io c'im- 
parai soltanto un po’ di provenzale tanto 
volta di più che la dottrina 
i non vale quando non val- 
) Il Teza, che considerava il 
Puntoni come il suo maggior figlio, gli fa- 
ceva rivedere le bozze dei suoi lavori. Un 
giorno il Puntoni corresse sulle bozze lo spi- 
rito dolce di una parola greca in uno spirito 
aspro, giudicandolo un errore del tipografo. 
No: il Teza sosteneva la legittimità dello spi- 
rito dolce. Consultazioni, di: sioni.... Pare 
che avesse ragione il Puntoni. Il Teza non 
glielo perdonò: se avesse avuto torto avrebbe 
potuto largirgli la sua indulgenza; ma poichè 
non l'aveva, non era il caso di 
E ruppe i rapporti con lui. Quando fu aperto 
il concorso a una cattedra in un altro Ateneo, 
Puntoni considerò che a Pisa la vita gli 
emigrò. 

E tutta la sua vita mutò... per uno spirito 
spro, che è molto meno d'un accento. 

Il Teza più tardi passò a Padova, e quando 
morì lasciò in dono allo Stato la sua magnifica 
biblioteca. Il che dimostra che si può rega- 


degli insegnan 
gono gli sco 


i 
sarebbe stata impossibile 


lare i tesori del proprio sterminato sapere. 
e non perdonare agli altri una propria mi 


nima colpa. 
# 


Non si può a meno di parlare di Fischetti. 
Per i lettori lontani e dimentichi sumo ? 

Giuseppe Fischetti, commesso della Posta 
alla Stazione Centrale di Milano, ruba un 
milione di «valori» custoditi in una cas- 
setta, fugge e abbandona una povera mo- 
glie con tre figlioli e prossima a una nuova 
maternità con tre, quattro, cinque lire al 
massimo in casa. Una, una e mezza per figlio. 


Questo nel novembre ’24. Commiserazione 
per la povera moglie, esecrazione per il ma- 
rito che se la spasserà con chissà quante e 


;à dove, che 


quali donne, che è fuggito ch 
è un padre scelleratissimo. 
useppe Fischetti, di professione latitante, 
si costituisce lacero e affamato alla Questura 
di Milano e dichiara di aver rubato per lei 
— per lei, la moglie — perchè potesse go- 
dere un poco, respirare un poco. Ha rubato 
dietro istigazione di compagni, di perfidi 
un amico..., che è diventato, anzi 
era già prima l’amico della moglie, che si è 
tenuto i valori, mentre lui Fischetti cercava 
un rifugio ora qua ora là, che se l'è spassata 
con la moglie la quale ha sostenuto la parte 
di finta povera, di finta abbandonata, di finta 
vittima, ma è carogna, carogna. 

Questo nel marzo del "26. Commiserazione 
per il marito, esecrazione per la moglie. Lui 
non è che un povero ladro il quale della 
bella farina del furto non ha goduto nem- 
meno la crusca. Lei è una moglie scellera- 
tissima. Lui è — come dite? — precisamente: 
b e b. Lei è.... Lasciamo indisturbate le altre 
lettere dell'alfabeto. 

Tutto è dunque capovolto, avevamo errato 
nel giudicare, ma tant'è da ieri 23 marzo, 
siamo tranquilli: il maschio è la vittima, è 
il debole; la moglie la tentatrice.... .Si può 
sbagliare, a non saper bene le cose. L’im- 
portante è potersi correggere. _ 

Invece no. Stamani 24 i giornali annun- 
ziano che il Fischetti ha mentito, ha calun- 
niato, ha simulato l’esistenza di un amante 
complice e istigatore, che la moglie è stata 
sempre miserabile, che non si è mai. mossa 
da Milano e dalla sua povera camera, ché 
anche il quarto figlio era legittimo, figlio 
del colpevole (il Fischetti) ma non della 


perchè il Fischetti vorrebbe pas- 
sare oltrechè per ladro per cornuto? (che 
non è). E dobbiamo per un pezzo oscillare 
tra la persuasione che lo scellerato è lui e 
la supposizione che la scellerata sia lei ? Nei 
primi tempi la nostra’ pietà era tutta rivolta 
alla donna; ora avevamo acceso contro di | 
tutto lo sdegno.... Nossignore: niente è s 
curo. Siamo in pieno Pirandello. Non si 
più come regolarci, come ritrovar l’equili- 
brio ogna cercare un altro ladro il cui 
furto sia bello limpido, senza incertezze e 
senza sospetti di complicazioni; un ladro- 
ladro, insomma, senza la moglie in stato inte- 
ressante e tre pargoletti affamati alle gonne. 
Oh! si trova subito: il signor cavalier Gio- 
vanni Battista Mentuzzi, titolare dell’ufficio 
successioni del Demanio a Venezia che,.si sa 
oggi, è fuggito quindici giorni or sono e ha 
lasciato un ammanco di cinque milioni. Gio- 
cava, poverino, conduceva vita molto fastosa, 
rubava — pare — da anni. Ma da molti anni, 
perchè godeva la fiducia delle autorità supe- 
riori, non si eran compiute verifiche di cas 
nel suo ufficio. Quando si tratta di veri 
care se un viaggiatore ha un suo biglietto di 
classe si ripetono fin due, tre controlli, ma 
per chi maneggia i milioni, niente.... La mas- 
sima fiducia. Tant'è vero che Giovanni Bat- 
tista Mentuzzi, per non offenderlo, non l’ave- 
vano fatto nemmeno commendatore. 
Cavaliere soltanto. A dargli una prova di 
che le autorità superiori non avevano ra- 
gione di sospettare di lu 


Tartaglia. 
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“LA BELLA E IL MOSTRO,, DEL MAESTRO L. FERRARI-TRECATE ALLA SCALA 


M. Vellani-Marchi) 


(Disegno di 


Il quadro II dell'atto I - Il campo della Compagnia di Ventura. 
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LA BELLA E IL MOSTRO 


del maestro Lu FerrarI-TrECATE. 


S è tornati alle discussioni sulla scelta delle 
opere nuove alla Scala, e questa volta ha 
partecipato al dibattito — prima della Stampa, 
come avvenne gli anni addietro — il pubblico 
che seguì sabato sera, 20 corrente, con at- 
tenzione e simpatia la prima rappresentazione 
della fiaba del poeta Fausto Salvatori, mus 
cata da Luigi Ferrari-Trecate, e manifestò 
durante l'intera serata disparità di opinioni 
sul valore artistico del lavoro, pur riserbando 
agli autori consentimento cordiale di stima 
se non proprio calore di ammirazione. 
Merita o non merita l'onore e la spesa, dun- 
que, l'opera del Ferrari-Trecate d'essere in- 


Fausto SALVATORI. 


clusa nel cartellone di quest'anno alla Scala ? 
Per dire la verità, non è facile formulare un 
giudizio abbastanza equo sulla rappresenta- 
ione scenica e sulla musica di questa nuov: 
fiaba. (E a proposito: non diventano un po’ 
troppeyinel programma della Scala, le fiabe? 
Hénsél e Gretel — sta bene: una meraviglia 
di finézza e di freschezza inventiva, ora La 
bella e il mostro, e fra poco L’'enfant et les 
L'ambiente vasto, solenne del no- 
$ appesantisce su queste 
delicate ispirazioni e le schiaccia; a meno 
ch'esse non abbiano ossatura robusta, co- 
m'appunto l’/dnse/ e Gretel). 

La rappresentazione scenica de La bella e 
il mostro scombussola non poco lo spetta- 
tore. È un miscuglio continuo di fantasia e 
di realtà, di poesia e di dramma, di dialogo 
ornato e di ruvida schiettezza verbale. 

Il vela chiude sulla veduta della cam- 
pagna nevosa, nella notte santa del Natale: la 
chiesa è illuminata, i canti degli uomini s: 
lutano il Pargolo divino. A un tratto, pae- 
saggio e abitato svaniscono e ci sì ritrova nel 
tinello di una fattoria toscana, fra una nidiata 
di bimbi chiassosi che aspettano i regali, le 
mamme che li sgridano accarezzandoli, e la 
nonna che, pregata di raccontare la novella, 
incomincia : C'era una volta.. 

Qui si dovrebbe mutare rapidamente la 
scena e vedere il luogo e le persone. della 
fiaba. Invece, il mutamento richiede soverchio 
tempo (e siamo alla Scala dove ogni più com- 


hinismi è risolto con 
riaccende il grande 
lampadario della sala e quando il filo del- 
one scenica s'è bene spezzato nella no- 
immaginazione, ecco, la luce si riab- 
sa, il vela pre e comparisce il 
campo — il secondo quadro del primo atto — 
dove il Condottiero (il mostro) con la sua 
compagnia di ventura sta ad oste contro la 
città prossima a rendersi per fame. Giunge 
dalla città l'ambascerìa, e in essa è la Bell 
ad implorare pietà; ma il Condottiero ri- 
sponde tagliente come la scure su cu ‘ap- 
poggia: no! Si leva la Bella dal branco av 
vilito e grida uoi l’obbrobrio di tanta um 
liazione e li incita a riprendere la lotta. Qual 
se il pane manca, se le forze sono all'estremo, 
se vecchi, donne e fanciulli periscono, vittime 
inutili? Il mostro vuole la Bella: gli piace 
per la sua fierezza, e la Bella è l'ultima via 
di salvezza ai suoi. Calma, risoluta, si dispone 
della città vinta baciano 
sua veste gigliata e il Condot- 
il mantello vermiglio e lo di- 
stende innanzi a lei che passa ed entra nel 
padiglione pieno d'ombra e di mistero. 

Tutto ciò accade in un quadro di vita rude 
e di pas lente, che non lascia nemmeno 
lontanamente intravvedere le linee svelte, 
leggere, vaporose della fiaba. 

Nel secondo atto parlano il mandorlo, il 
geranio, le rondini igurazioni umane e 
trazioni poetiche non riescono ad essere 
più di riempitivi non necessari dell’azione) 
e il Condottiero sgrana un dolcissimo ma- 
drigale alla Bella: dico madrigale e non esco 
dal significato preciso della parola. Un con- 
dottiero feroce, un mostro (si capisce nel- 
nima più che nel volto, chè la bruttezza 
ica non è mai stata tanto repugnante quanto 
la bruttezza morale e in ogni tempo le donne 
si sono potute innamorare di uomini brutti 
in sembiante ma di bella luce spirituale), que- 
st'uomo che piange, sospira, trema come 
più debole fanciullo cui s'apra il cuore ai 
primi affanni, ai-primi tormenti d'amore? In 
che cosa, in che maniera si manifesta la sua 
crudeltà, perdona sùbito ai nemici per 
che può avere quando gli aggradi 
buon diritto un ribelle) 
riduce, tutto sommato, a spezzare la 

della fonte in cui scorge riflesso il 
suo volto orrido? (Noi vediamo questo volto 
ido presentarsi a ribalta, finito l’atto, 
e spianarsi a un amabile sorriso per ringra- 
ziare il pubblico degli applausi, e ci pare 
tutt'altro che spaventoso. Anche qui l’illu 
sione dello spettatore scapita nel brusco pas- 
saggio dalla Finzione alla Realtà; ma non 
si può evitare.) Poi, il Condottiero lascia che 
la Bella torni alla sua casa. Essa non l’ha 
mai amato; non le imporrà a forza il suo 
affetto. Con grande onore, con doni magnifici 
la rimanda: squillano le trombe, si sollevano 
i gonfaloni, fra schiere di nati il Condot- 
tiero le dà il commiato doloroso, si slaccia 
ancora il mantello e lo depone sull'erba. 
Aspetterà, se avvenga ch’essa torni, o che 
morte lo prenda. Più nobile di così non po- 
trebb'essere, il mostro! 

E la Bella se n’innamora (siamo 
atto): nè può restar lontano da lui. Non val- 
gono a trattenerla nella sua casa in cui è 
rientrata la madre e le sore! Bella lo 
rivede col sogno nel luogo in cui l'abban- 
donò, e quegli di là non si mosse ed ora si 
muore, poichè non man nè bevve più. A 
lui accorre. Lo trova presso la fonte, esausto, 
in delirio, col pensiero a lei, ai ricordi della 
sua bellezza adorata e perduta. La Bella ha 
lo spasimo del suo amore tardo, del suo 
amore ansioso di prorompere, di conoscere 
la passione che travolge l’anima e i sensi. 
Il mostro, técco dal miracolo dell'amore che 
sorge, si trasfigura per grazia del Dio e perde 
la miseria della carne trista, quasi la nobiltà 
del cuore schietto e prode infonda leggiadria 
nelle membra, e così appare agli occhi della 
donna amante. Allorchè volge il volto verso 
il pubblico, che non l’ha rivisto per tutto 
l'atto, mostra fattezze piacevoli e una sorri- 


dente giovanilità. 


Rombano le campane: tra gli spaldi mer- 
ati e gli alberi fronzuti, nelle lontananze del 
mondo, del tempo e della vita, riappare la 
stanza della fattoria toscana, il tinello dove 
nel camino profondo e antico arde il ceppo 
di Natale. Accanto al foco siede la Nonna 
cinta dalla corona rosea e ricciuta dei fan- 
ciulli. L'Ava ha narrato ai bimbi ed alle 
mamme, ai fanciulli e ai giovani la favola 
della Bellezza e del Dolore. Ora la veglia è 
terminata. Le campane suonano a gloria per 
la Natività di Ges : 

La buona vecchia vuole però, prima che 
si richiuda il velario, salutare il pubblico: 
rivolge e gli raccomanda, se gli è pia- 
ciuta Ja storia, di serbarne memoria. 

La musica del maestro Luigi Ferrari-Tre- 
cate segue passo passo il lungo e molto elo- 
quente testo fornito dal poeta. Il maestro 
Ferrari-Trecate si attiene al solito modo di 
commentare l’azione scenica (il modo, cioè, 
«he prevale tra i nostri compositori d’og. 
nvece di chiedere al dramma l’intelaiatura 
emplice per svolgere un ampio disegno mu- 


Il maestro Lurci FerrARI-TRI 


ale, e si acconcia così a un cémpito su- 
bordinato, invece di pretendere allaparte 
principale. C’è posto limitato per il compo- 
sitore di musica, in un «libretto » verboso 
come quello del Salvatori. E il compositore 
che l’accètta risente il danno di dover rin- 
correre tutte le occasioni (che sono rare) 
d’impiegare la sua materia dove meglio gli 
riesca. Da ciò, la sovrabbondanza di episodii, 
frammenti, di particolari minuti, che sci- 
volano via lasciando poca traccia nella mente 
e nell'animo di chi ascolta. Buon gusto e sa- 
pere ne dimostra, il maestro Ferrari-Trecate, 
indubitabilmente. Egli conosce il suo me- 
stiere come pochi altri, e quando può tenta 
di afferrare e di mantenere il governo musi- 
cale dell’opera sua; ma gli scappa di mano 
presto, per necessità di cose. In tutto il primo 

to, per esempio, gli riesce in un sol punto 
di soddisfare il bisogno di stendere il respiro, 

ampliare le linee della sua composizione : 
nella cantica del giullare e nelle lamentazioni 
dell’ambasceria, che hanno dolcezza d’accenti, 
se non originalità. E la dolcezza è il colore 
predominante nella partitura del maestro Fer- 
rari-Trecate; la dolcezza vittoriosa della pre- 
potenza e della violenza che qui ha appro- 
priato ed eflicace sfoggio. Altri « pezzi » ab- 
bastanza delineati e compiuti sono (citiamo 
a caso) la cornamusa del primo quadro, la 
danza della cortigiana e il corale dell’amba- 
sceria nel secondo, la sarabanda e la can- 
zone a ballo del quarto quadro, il preludietto 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


al quinto quadro (cui segue un « passo » d 
ronda, poche battute, che ricorda curio: 
mente altri «passi » consimili in partiturette 
gaie), infine la pastorale di gloria, tolta da 
una melodia gregoriana, che corona la fiaba 
Predomina il declamato melodico, chè c'è 
assai da narrare ne La bella e il mostro, e 
frequentissimi sono gli atteggiamenti decla 
matori pur anche nelle effusioni liriche dei 
personaggi. I quali non hanno nella musica 
del maestro Ferrari-Trecate un loro carattere 
distinto, non balzano fuori evidenti dalle loro 
«parti » musicali. Press'a poco si esprimono 
nella stessa maniera — ch'è quella di urlare 
a chi ha più fiato in corpo e voce în gola 
— il mostro e la bella, il giullare e i fiori e 
le foglie e le rondini; senza contare i cori, 
che naturalmente sfogano la forza travol 
gente delle masse. Oggi la moda nel melo- 
dramma è al declamare; in nome di una 
estetica che può aver ragioni da vendere, ma 
che non convince a pieno chi si sente più 
to dal «canto» com'è inteso nel ignificato 
abituale del termine. In nome di questa este- 
tica i nostri compositori declamano ad ab- 
bondanza nelle loro opere, ognuno secondo 
un proprio modo di intendere la declam ne 
musicale. E finora, non si può dire a chi 
spetti la palma 


Il maestro Ferrari-Trecate non ambisce, 
credo, a comparire in aspetto di innovatore 
o di restauratore del melodramma nostro; 
cammina cauto per una sua strada meditata. 
Forse, è ancora timoroso di quella che ha 
lasciato da poco, e che gli fruttò buoni suc- 
forse, cercando di rinvigorire — come 
ha fatto — i suoi mezzi d'espressione, si trova 
ancora a disagio. Il suo ingegno, però, e | 
sua nobile passione per l’arte gli danno di- 
ritto di confidare in un prossimo avvenire 
che realizzi tutte le elette sue qualità di com- 
positore. Il pubblico, ripeto, gli volle testimo- 
niare cordiale stima chiamandolo con ap- 
plausi insistenti al proscenio e festeggian- 
dolo alla fine d’ogni atto. 


è 


L'esecuzione fu squisita in orchestra e 
palcoscenico. Il maestro Ettore Pan 
certò e diresse il complesso spartito, con 
un'intelligenza e con un’abnegazione artisti 
che degne di altissima lode. A lui deve 
iare nella lode il maestro Vittore Ve- 
neziani che istruì ottimamente il coro. E la 
lode va rivolta a Pieretto Bianco per 
scenarî ben ideati e a Giovacchino For- 
zano che curò il movimento dei singoli per- 


sonaggi e delle mas 
che dispose l'allestimento scenico. Ma sia 
lecita un'osservazione. La sfarzosa messa in 
scena de La bella e il mostro fece notare 
una volta di più la sproporzione d’equilibrio 
che c'è spesso nelle rappresentazioni della 
Scala. Infatti, ci si può chiedere, giova alla 
musica del Ferrari-Trecate una scenografia 
fatta apposta, sembra, per preponderare nello 
spettacolo ? Troppo, troppo scialo, di pitture, 
di costumi, di luci. Ci si lamenta di sover- 
chia abbondanza? No, di scarsa armonia, 
anche se di gran signor: 

I cantanti principali, signora Corona, ba- 
ritono Franci e tenore Menescaldi piacquero. 
La loro azione scenica fu sobria ed eflicace, 
Così pure dicasi del baritono Baracchi e delle 
signore Ferrari, Apolloni, I e Pedroni 
nelle parti minori. 

Ora aspettiamo che le prossime rappresen- 
tazioni de La bella e il mostro s'incarichino 
decidere se fu opportuna deliberazione 

lierla fra le opere nuove dei giovani com- 

‘ori italiani, degne d’essere incluse nel 
programma artistico del nostro insigne tea- 
tro. Per conto mio, auguro cordialmente che 
la prova riesca favorevole alla nuovissima 
fiaba e al suo autore. 


Carro GATTI. 


UN BEL CORT 


ILE MILANESE CHE SI 


VUOL SALVARE 


Una delle fronti del cortile coi loggiati sovrapposti. 


Si discute in questi giorni a Milano pro e contro la progettata demo- 

i imo cortile del periodo Sforzesco che dovrebbe 
andar giù insieme con una brutta casa di via Torino nella quale è rimasto rr 
inserito quasi per miracolo come una minuscola pittoresca oasi antica nella 


lizione di un grazioso e noti 


babele di rifacimenti del centro milanese. 


È, infatti, il cortiletto uno dei più tipici e leggiadri della seconda metà 
del Quattrocento quando Milano accoglieva le forme del Rinascimento e le 
i ime. Uno dei lati, poi, fu bizzarramente ani 
mato da loggie sovrapposte, e anche per questo particolare non è sfuggito 
ad alcuno degli illustratori italiani e stranieri che studiarono l'antica archi- 


tettura lombarda. 


Immaginiamo, anche a traverso le fotografie qui pubblicate, di quale effetto 
ino (che non fosse un rifa 


potrebbe riuscire un sapiente rip 


(Fot. Lissoni.) 


ha in 
studio: 


Si grida da 
tico: Largo alla 


pregevoli come 


mento) di 


questa corte con le sue finestre a pien centro riaperte, 
brature di pietra e di cotto restaurate e completate, col suo gioco di chia- 

curi rimesso in valore: di È 
rire soltanto un complesso sui 


Un'altra parete con le finestre, oggi accecate, ornate di terrecotte. 


con le sue mem- 


uesto insieme il quale profano può appa- 
icio di muri scrostati e semifatiscenti, ma che 


sè ancora tutti gli elementi essenziali pet essere oggi apprezzato dagli 


e dagli artisti, e per tornare ad essere domani un vero gioiello di 
architettura e di decorazione. 

Icuni, ad ogni intoppo che oppongono le vestigia dell'an- 
‘a moderna! Mano al piccone! — Gridano gli altri 
non si passa! Tutto resta com'è! 
è anche che, fin dove è possibile, 


- Di qua 
Certo non bisogna esagerare, ma certo 
segni dell’antico, in specie quando sono 


uesto, si deve far di tutto per conservarli all’ammirazione 
e allo studio delle generazioni future. ’ 


L’ILLUS ITALIANA 


MRAZIONE 


sus 


BK 


. CASA DEI NONNI 


JE romanzo contemporaneo rivela, ogni gior- 
no più, in tutta Europa, una condizi 

di travaglio e in certo se 
solamente una crisi delle capacità inventive: 
è troppo noto ormai che i motivi del rac- 
conto realistico sono eterni, e si trasmettono, 
con aspetti nuovi, da un secolo all’altro; nè 
sempre si può chiedere — e forse neppur 
desiderare — che il romanzo si abbandoni 
puramente ai fascini colorati della fantasia. 
Laici a cui voglio accennare è piuttosto 
crisi di costruzione. In un periodo di esaspe- 
rato lirismo e di attuazioni estetiche voluta- 
mente soggettive — è avvenuto che il gusto 
del frammento ha superato ogni altra ten- 
denza, e si è trasmesso anche al romanzo. 
Così avviene che, spesso, i maggiori roman- 
zieri, i più acuti e profondi, mettono insieme 
una serie di frammenti narrativi, ciascuno 
dei quali, come episodio a sè, può ere 
mirabile per efficacia rappresentativa e stili- 
ica — senza però iungere l'unità del- 
l’opera costruita, E: 
certi pi già a 


al taglio frammen- 
sionistico, ed ora 


nitaria in cui era mae- 


gure, quell’armonia 
o di Raffaello da Ur- 


stro lo o clas: 
bino. 

In certi c 
anzo si 
de lo stile, stacca l'uno dall'altro ogni 
moto, ogni gesto, ogni accento, Il desiderio 
di presentare, nelle più tenui sfumature 
gli aspetti e tutti i passaggi del 


riore; le tendenze a descrivere tutti i min 
particolari del mondo sensibile, conducono 
certi anzieri ad una vera 


a non sempre 
nitaria del colore, — sci 
componen ici — così il na 
questo tipo è condotto ad allineare, uno di 
fianco all’altro, tutta una serie di dati nar- 
rativi, senza pervenire ad alcuna vera uni 
Questo è il caso di tutta una corrente con- 
temporanea, che trova le sue fonti complesse 
nella psicoanalisi del Freud e nelle espe 
rienze del puro lirismo, per attuarsi nelle 
opere di un Proust o — come ci avvertono 
i troppo gentili confratelli di Francia — di 
un Italo Svevo. 

La lettera giova molto a questa 
tendenza, e gl’intellettuali possono appre: 
zare talor pecialmente in Proust — le 
abili collocazioni dei particolari, la tenu 
gamma delle sfumature spirituali, l’esaspe- 
candaglio di ogni angolo secreto del- 
ma umana. Ma il romanzo si rivolge — 
È ialmente in Italia — a una gran parte 
di lettori che non conosce le mode letterarie, 
non apprezzà le esigenze di un raffinato in- 
tellettualismo, e chiede solamente un’ora di 
conforto e di pace, un ponte di aggio 
verso un altro mondo, dolce, vivo, appas 
ionato — che dia modo di sopportare più 
ilmente la diuturna fatica del vivere quo- 
iano. 


o ne' suoi 
rratore di 


estetiche, non è da di 
sciano prendere dagli impulsi di passione: 
e la passione non si descrive, nè si trasmette 
a chi legge, se non si ha la forza di supe- 
rare in un impeto solo tutti gli atti e i gesti 
che la compongono. La passione si esprime 
in un grido, in un atto, in una frase inci- 
siva, tragicamente semplice, o intensamente 
ricca di represse potenze dell'anima. Fate 
l’analisi di quel grido o di quella frase — e 
avrete ucciso la passione. 


| 


I letterati queste cose non sempre le sanno; 
i lettori di romanzi le sanno quasi sempre. 
E fanno giustizia degli errori della critica. 


è 


Questo preambolo può sembrare troppo 
lungo, per venire poi a parlare di un sol ro- 
manzo: qualcuno mi dirà che ho messo un 
quadro di dimensioni comuni nella cornice 
d'un ampio affresco. Ma non è così: sempre 
la valutazione d'una singola opera d’arte pre- 
suppone necessariamente la visione — sia 
pur taciuta e sottintesa, sia pure intrav 
appena di scorcio — dell'intera produzione 
contemporanea, In questo caso poi si presen- 
tava una singolare circostanza. Il romanzo 
che ho finito or ora di leggere — Casa dei 
nonni di Francesco Sapori ® — può prestarsi 
a valutazioni critiche diametralmente opposte, 
a seconda che ci si metta dal punto di vista 
della moda letteraria, o da quello del giu- 
dice lettore. 

Il romanzo del Sapori è fuori della moda: 
esso sviluppa, con atteggiamenti pe 
non ribelli, la tradizione del romanzo regio- 
nale, fiorita nel secolo XIX e negli inizi del 
nostro. Non si preoccupa sfumature psi- 
cologiche, ma persegue — con umana sem 
plicità — il ritmo essenziale delle passio; 


Francesco Sapo 


Non si compiace di alcun preziosismo rap- 
presentativo — ma si accontenta di larghe 
pennellate sintetiche: la regione del Monte- 
feltro che forma lo sfondo del romanzo è 


v così, alla brava, in una sintesi pittorica 
che non indulge ai particolari. In questo il 
Sapori fa pensare a quegli interpreti del 


teatro shakespeariano che riducono a brevi 
nulla, lo scenario, per evi- 
are — molto giustamente — che l'o. 
ia dimenticare i per- 
sonaggi. Il Sapori è pittore di uomini, e poco 
compiace del paesaggio o, peggio, della 
natura morta. Tutto questo basterebbe a sva- 
lutare l'opera sua agli occhi di molti letterati 
contemporanei. Ma questi medesimi motivi 
giovano invece a rendere il romanzo d'in- 
tenso e sempre vivo interesse per gli altri 
lettori, 

E sopra tutto questo intento è raggiunto 
perchè il Sapori si preoccupa — contro moda 
anche in questo — della costruzione del ro- 
manzo. 

è 


Qui si giunge al punto in cui si deve 
conoscere, nel gusto del pubblico, un motivo 
di giudizio che deve essere accettato anche 
da un punto di vista critico. Il romanzo piace 
al lettore comune perchè è un romanzo « co- 
struito», che tende a ricreare in unità un 
mondo molteplice, strettamente coordinato 
ne’ suoi nodi e passaggi narrativi, 

Questa è una buona qualità per il critico 
e per il lettore; e veramente — quando si 


1 Fraxcesco Sarori, Casa dei nonni, Milano, Treves, L. 9. 


qualità estetiche — il 


tratta proprio di rea n 
se, lo si creda 


letterato e l'uomo senza prete: 
pure, si trovano d'accordo. h LI 

V'ha invece un altro punto, in cui il cri- 
tico può essere più difficile del lettore co- 
mune; ed è la valutazione dello stile. A volte 
il Sapori indulge, a locuzioni correnti, a frasi 
già logore dal troppo ma in questo egli 
non si vedrà rimproverare certamente dai 
seguaci delle mode letterarie, che sono or- 
mai assuefatti, in Francia e in Italia, ad una 
lingua ben altrimenti imbarbarita dall'uso. 
Nel Sapori, invece, queste imperfezioni sono 
lievi, e non giungono a diminuire il valore 
del romanzo. 

Romanzo « costruito », abbiamo detto. Que- 
sto è il suo maggior pregio. Non diciamo 
però che la costruzione sia perfetta: l’autore, 
in un tempo in cui neppur si tenta di co- 
struire, si è prefisso questo intento. Ed è gi 
grande merito. 

Il romanzo nella prima parte ha a centro 
una figura di fanciulla, la baronessa Luciana 
Ercolani. In un triste mondo fami 
ciana si lascia sedurre da un suo coetaneo, 
Decio, che appartiene a una famiglia di po- 
polani arricchiti, i Masi. Fra i Masi e gli Er- 
colani c'è un odio profondo, che non è quello 
dei Capuleti e dei Montecchi — ma è assai 
più aspro e tenace: è l'odio dei signori che 
decadono contro il volgo che si arri 


rricchisce, 
ed ostenta la sua nuova potenza, È un odio 
tutto moderno: vivissimo. Luciana e Decio 
ne sono vittime. Decio — un. fanciullone 
privo di volontà — è mandato dal’ padre a 
studiare lontano: Luciana fugge di casa, una 
notte di ballo mascherato, nella sua veste 
regina, per apparire, vaga figura sognante, in 
una casa (e gli umili sono sempre 
fra le più vive e umane creazioni del Sapori 
Queste due esistenze, così, divergono per non 
più ricongiungersi : e indubbiamente, in que- 
sti due romanzi paralleli di Decio e di Lu- 
ciana, non è evitato un difetto di costru- 
zione. Ma alla fine l’unità si ritrova. Dopo 
che Decio è morto, con il pensiero doloroso 
del suo giovanile amore; dopo che le famiglie 


nemiche sono estinte, e Luciana-ha compiuto 


il grave calvario della sua esistenza — allora 
solo, nella quiete di un cimitero agreste, da- 
vanti alla visione dolce ed eterna della morte, 
essa conosce il dolore di colui che la ha ab- 
bandonata. Le viene rivelato da una mite so- 
rella lui; le due donne sono le sole su- 
perstiti di tanto odio e di tanta passione. 
Luciana trova l’ultimo rifugio nella casa che 
fu de’ suoi nonni, e lì, ne’ suoi gravi pen- 
sieri di tristezza, le due vite divise si ricon- 
giungono. 

Il romanzo si compie così nella più vera 
unità, che è quella del ricordo e della morte. 


VaLentINo Piccoti. 


COSE VISTE 


. Di queste memorie della nostra epoca, poste da 
italiani e da stranieri tra le più sane e limpide 
prose che oggi si scrivono, esce adesso il terzo 
volume. È vario e vivo quanto i primi due. Ri- 
tratti di scrittori come Pascoli, De Bosis, Ada 
Negri, Panzini, Moretti, Niccodemi, Valéry, Louys, 
Adam, di dotti come Mommsen, Boni e Biagi, dî 
artisti come Spadini, Bourdelle e Viani, di esplo- 
ratori e viaggiatori come De Filippi e Locatelli, 
di attori come Ruggeri, di principi dello sport 
come Ascdri, si alternano a ricordi della guerra 
che la distanza rende anche più nitidi e com- 
mossi, come la narrazione della presa di Gorizia 
0 il profilo del generale Pecori Giraldi nella pac 
della sua villa toscana o il capitolo sui ciechi di 
guerra. Da quattro anni oramai Ugo Ojetti ha 
dedicato il meglio della sua attività di scrittore 
a questi ricordi, e il successo loro presso il pub- 
blico è andato sempre crescendo, tanto equanime 
e sicuro è il giudizio che egli dà di uomini e di 
fatti, tanto delicato e discreto è il modo con cui 
egli stesso si confida e si confessa parlando degli 
altri. Le Cose viste di Ugo Ojetti resteranno nella 
nostra letteratura, non solo come un quadro fedele 
del nostro tempo agitato tra il rimpianto della 
pace passata e la speranza della grandezza av- 
venire, ma come pagine, per la sobrietà e la cor- 
dialità della loro arte, spesso degne d'essere già 
incluse nelle antologie. Lire 10. 
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DALLA CAPITALE 
(Fot. A. Bruni) 


Statua dell'eroe giapponese Hideyosci, conquistatore della Corea 
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(06 una prima considerazione 
da fare su questa mostra, 
di- 
ioni e polemiche, e cioè 
vederne i Itati e misurarne 
l’importanza in confronto delle 
più recenti manifestazioni de 
l’arte contemporanea. Per que- 
sto non bisogna dimenticare 
quello che, a mio modo di ve- 
dere, è il principale assunto 
dell'impresa: «preparare il cam- 
po nazionale per affrontare le 
competizioni internazionali e 
raccogliere, all'infuori d'ogni 
ragione di mode di successo e 
di scuola, quegli artisti giovani 
ancora, 0 alle prime armi, o 
già maturi e provetti, che por- 
tano nella loro opera un'im- 


che suscita tanto intere 


sc) 


pronta di nobile e vigoroso tra- 
vaglio spirituale ». 

Sotto questo riguardo va 
riconosciuto che la mostra, spe- 
cie di rassegna delle nostre 
nuove energie, esprime, da po- 
che eccezioni in fuori, in modo 
omogeneo e ordinato le più mo- 
derne aspirazioni dell’arte ita- 
liana. Vedremo gli aspetti ca- 
stici di questa nuova arte 
e tenteremo anche di giudicar- 


ne il valore particolare, ma in- 
tanto rileviamo subito ch'es 


sostiene il paragone con la più 
moderna d'ogni paese e che per 
certi lati ne sembra anche più 
sana, e determinata da una sin- 
cer 


È rinnovami 
to, e libera dalle tante infram- 
mettenze mercantili e barbari 
che che vengono oramai inqui- 
nando molta parte dell’arte eu- 
ropea. 


La quale, chi l’osservi da 
no, e specialmente nell’irre 


corrotta dallo 
ternazionale e dira: 
meri 


ato, che i 
d’arte vanno fomen- 
tando, e insidiata — come altri 
ha già osservato per la vita po- 
litica — da una duplice barba- 
, quella novissi i 
e quella 
fra loro in quanto recano la in- 
temperanza dell’uomo scaduto, 
o da poco incivilito, che 


ntic: 


rovi 


d'improvviso in una civiltà col- 
tivata e superiore. Arte ne 


ra, 
e, forme astratte, 


arte popola 
ad 


ione della macchina : ecco 


Unapo OpPi. - La Sera romagnola gli influssi oggi dominanti. 


Lisero Anpreorti, - Medusa danzante. Romano Romanetti. - Ritratto, 
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mostra dove, pur fra le inevitabili intromissioni forest 

biamo almeno la consolazione di non vedere troppi fantocci, 
nè affricanerie, nè fanc i, nè grullerie, nè pitture da 
baracconi; ma sentiamo ntenti, vi- 
vissima aspirazione ad una 

dell’arte nazionale, e sincera vo- 

lontà di rifarsi dalle fonti più sa- 

lutari della nostra tradizione. 


CI 


Se non che qui, passando al- 
l'indagine particolare, incominc: 
no i punti deli Ancora per 
molti dura l'equivoco, che abbiamo 
già notato altra volta, della tradi 
zione cercata di proposito; al qual 
riguardo, per non dilungarci e ri- 
peterci, richiamiamo quanto già 
scrivemmo prima d'ora e massime 
in occasione dell'ultima Biennale 
Veneziana, Qual'è la nostra tradi- 
zione? Noi pensiamo che la tra- 
dizione, e cioè quel non so che 
d'imponderabile che dà tono in- 
confondibile all'arte d'un paese, 
viva tanto più schietta quanto più 

cera ata la ura del- 
l'artista e libera da schemi pre- 
concetti. Valga l'esempio, già ci- 
tato da tanti, della nostra pittu 
ottocentesca la quale quanto più 
si ribellò ai precetti ed alle for- 
mule accademiche e neoclassiche, 
sembrando allora rivoluzionaria e 
innovatrice, tanto più ne pare oggi 
innestata sul buon tronco nostra- 
no. E la riprova ancora ne vien 
data dalle stesse discussioni e po- 
lemiche di questi giorni, in cui i 
sostenitori delle principali maniere 
qui dom si vanno reciproca- 
mente rinfacciando un'impronta fo 
detti neoclassici sono d'origine franc 
il nuovo realismo è d'origine nordica o gotica. 

Fortuna è che nella nostra tradizione, com'è stato detto, 


e tedesce 


tà e volontà di far sul serio da entrambe le ‘parti, 
anche ottimamente a dimostrare l'inutilità d'ogni 
è la teoria.... 


Antonio Mara. - Una stazione della Via Crucis 
in pietra aretina, eseguita per la Cattedrale di Rodi. 


In sostanza, senza ricorrere a coteste terminologie alla 
moda, diremo che qui scorrono parallele le due correnti prin- 
ali che sono oggi caratteristiche dell’arte contemporanea, 
Da un lato le propaggini del naturalismo e dell'impressionismo, 
nnismo, e contenute in forme più 
costruite, serrate, schematiche; dal- 
l’altro le ultime conseguenze del 
movimento futurista, cubista, me- 
tafisico (d'origine comples 
certamente in parte favorito e raf- 
forzato da artisti russi e semiti, 
giacchè quelle razze sono per tra- 
dizione le più inclinate alle forme 
astratte e decorative), le quali ten- 
dono a riportare l’arte ai suoi va- 
lori plastici fondamentali, alle for- 
me pure, antiletterarie, antigra- 
ziose e via discorrendo. A que- 
ste due tendenze principali se ne 
può aggiungere una terza, più re- 
cente e che pare per ora solo ita- 
liana, la quale si tiene ad.una più 
fedele imitazione delle forme na- 
turali. 

Queste diverse propensioni si 
incrociano tuttavia, e sono "— e 
sembreranno ancora più col tempo 
— più vicine che oggi non paia, 
non tanto per il fatto che i loro 
più tipici rappresentanti — Soffici, 
Sironi, Dudreville, per non fare al- 
tri nomi — son passati per la me- 
desima esperienza futurista e cu- 
bista, quanto perchè intimamente 
legate da una esigenza tutta spon- 
tanea e connaturata dal nostro tem- 
po, che è quella della sintesi, della 
semplicità, della costruzione. Da 
ciò si potrebbe anche derivare che 
forse, nonostante tante avversioni 
e inimicizie, tutta questa gente son 
destinati a vivere insieme senza 
possibilità di esclusioni. 


è 


sodatesi attraverso al c 


sis 6 


Li 


a, per conto nostro non arrischieremo pro- 
i dipinti e queste statue, 
all'antico e savio criterio del nostro gusto personale. 

E, premesso che questo tentativo di classificazione ‘è 
tutto approssimativo e molto fatto per comodità di cronaca, 
vediamo prima il gruppo emiliano-romagnolo che i più chia- 


Comunque 
fezie, ma ci terremo, nel guardare qu 


C. E. Oppo. - Carabinieri. 


Leoxarbo DupreviLLE. - L'uccello imbalsamato. 
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mano lombardo: i pit- 
tori Oppi, Salietti, Pra- 
telli, Funi e Tozzi, i 
quali seguono una ma- 
niera più astratta e de- 
corativa 
Se si pensa 2 

che artista più 
teristico della loro re- 
gione, dal Costa, al Ga- 
rofolo, al Francia, co- 
storo sembreranno mi 

sati che non si 

Ubaldo Oppi 

, come tempe- 
ramento più morbido e 
delicato, sembra ingen- 
tilirsi appetto agli altri 
non ostante il grave 
carico che si prende 
di fare il «quadro gran- 
de ». Inventiva e molto 


gusto nel comporre so- 
no le doti che qui più 
appaiono e, salvo non 
so che freddezza e certo 

istente, bisogna rico- 


A. G. Santagata, - Ritratto della madre. 


modo di contornare troppo minuto e in 
noscere ch'egli è andato avanti; ed è più piacevole degli altri 
e nella Sera romagnola arriva, con taluni accenti risentiti, 
a solidità ed ampiezza rilevanti. 

I suoi compagni, più dogmatici e intransigenti, benchè non 
nteramente persuasivi, dimostrano capacità pittoriche non co- 
muni. Basta vedere le 
nature morte del Sa- 
lietti e del Pratelli e le 
frutta e certe parti, di 
toni opulenti e 
che dipinge il Funi nel- 

nnunciazione, per 
sentirne la solidità del 
temperamento. Certo 
che sembrano qui trop- 
po irrigiditi, e si vor- 
rebbe vederli più vivi 
ed umani, come hanno 
già accennato a fare al- 
tre volte, ma sono in 
tutto artisti di molte 
possibilità e da tenere 
sempre in conto, Mario 
Tozzi, più deboluccio, 
ha una Madonna dove 
sono pure finezze e 
passaggi delicati. 

Fra gli altri della 

ja maniera c'è da 

are come più in- 
Mario Sironi 
mo Campigli, 
i quali presen 
che qualche somiglian- 
za per quel loro fare 
scultorio e squ 
e il gusto del vuoto e 
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e astrusa. Saprà l’ar- 
tista sprigionarla da 
questi vincoli e porger- 
cela intera e vivente? 

Che dire degli al- 
tri? Piero Marussig ha 
in fondo un eccellente 
temperamento di colo- 
rista, ch'egli s'ostina a 
comprimere in formule 
che non gli conven- 
gono. Giuseppe Mon- 
tanari è un poco acca- 
demico nel Pomo di 
Paride e inesatto nei 
valori; Leto Livi suc- 
coso di colore benchè 
forzato; Borra un poco 
in arresto su quei suoi 
toni pieni e ombrati. 
Zanini Gigiotti e Aldo 


con una rta, 
alquanto illustrativa, 
ma piacente per fre- 
schezza di colori e gusto architettonico; l’altro con vigore 
di segno e senso costruttivo. Paresce e Francalancia incli- 
nando all’arcaismo piacciono meno; tuttochè il primo, nelle 
nature morte; dimostri talento e il secondo, nei suoi paesi 
riveli una sottile poesia. 

Rimangono De Chirico e Casorati, entrambi in perples- 
sità. De Chirico più 
che mai oscillante con 
quel tanto di buono e 
di cattivo che ormai 
gli conosciamo; Caso- 
rati in. atteggiamento 
impreveduto che prova 
il travaglio dell’artista 
ed è forse indizio di 
nuovitrapassi, pei quali 

iamoogni giudizio. 

Di fronte a costoro 
stanno quelli dell’altra 
corrente, i cui rappre- 
sentanti più significa- 
tivi, Soffici, Carrà e 
Tosi, presentano operé 
meglio sentite e perso- 
nali. Non è difficile ve- 
dendo i loro dipinti 
stabilirne le differenze 
dal naturalismo im- 
pressionistico: qui la 
realtà è spoglia d'ogni 
apparenza casuale e 
sottratta all'effetto mo- 
mentaneo; di più è 
trascelta e poeticamen- 
te riassunta, nei suoi 
elementi essenziali, in 
rappresentazioni ferme 


Carto Bonomi. - La madre. 


che si dilatano senza 
contrasti sotto una luce 


del pieno, e il senso ar- 
chitettonico da cui ap- 
pariscono tenuti, Cam- 
pigli, più decorativo, è 
da buon toscano tutto magro arso e scolorato, non senza influssi 
ani, ridotto a poche tinte grigiazzurre e rossicce, ma 
governato da un eccellente sentimento del ri ico e 
della composizi Sironi più ombroso, secentesco, con 
le sue figure, pur nella 


leni improvvisi su profonde oscu 
loro schematica nudità, racchiudono tra ombra e luce non so 
che tragico mistero; vanno oltre la pura costruzione plasti 

recando un palpito di poesia umana ancora tutta embrionale 


Arpenco Sorric 


SERIA egualmente sparsa. Le 
diverse nature degli ar- 
tisti rispondono diver- 

samente a queste mire. Ardengo Soffici, toscano, lo sentirete 

ecco, solido e conciso, di colorito magro e arsiccio, con toni 
esatti e chiari di affresco distesi in piani larghi che conser- 
vano poesia e carattere; Carlo Carrà, personalissimo, alquanto 
più astratto e senza possibilità di riferimenti: fuori d’ogni 
contingenza, ma pieno d'un sentimento tutto suo, che si dif- 
fonde, tra ma 


neonico e severo, in un'atmosfera primordiale e 


trasognata. Arturo Tosi infine, lombardo, pur nella robusta 
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Fumi. - Bautta veneziana. 


arriva 


Uso Prarti. - Casa di Dio. 


AnseLmo Buccr, - Zigre e pavoni. Arturo Tosi. - Strada di villaggio. 
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Famano. - Giovinetta e natura morta. 


sì mantiene tutto pregno d’un colore che direi più 
umido e grasso e ricco di succhi. 
tro questi tre più singolari si può collocarne buon 
o d'altri. Prima, quasi tutti i toscani: Silvio Pucci, 
faele De Grada, Guido Ferroni, Baccio Bacci, Achille Lega 
che ha due paesi particolarmente 


Enrico Foxpa. - Autoritratto con la moglie. 


Oppo, sia per la maggiore libertà con cui affronta il problema, 
che per la risolutezza con cui dipinge. I Carabinieri sono 
d’impostatura aperta e ingegnosa. La composizione disinvolta 
non è poi tutta ben condotta nei particolari e manca di fu- 
sione, ma conserva tuttavia una larghezza impetuosa e non so 

che vitalità salubre. Riescono più 


notabili, Alberto Caligiani che spie- 
ga toni verdi e cenericci con gu- 
sto delicato; e Franco Dani un 
poco diseguale ma nondimeno ro- 
busto. Alquanto più isolate sono 
le figure di Oscar Ghiglia e Gio- 
vanni Costetti: il primo dei quali 
espone tra l’altro una natura morta 
eccellente, di colore pieno e denso; 
e il secondo il ‘atto del poeta 
Bargellini sima pittura. 
Eppoi i lombardi: Ugo Piatti 
che tra innocenza e malizia reca 
pureuna sua poesia; Cesare Monti 
molto delicato al solito; Siro Pena- 


gini con una natura morta gusto- 
sissim Aldo Carpi che dimostra 
con un paio di ritratti tutto il suo 
talento; e i veneti Nino Springolo 
e Orazio Pigato. Due artisti che 
meritano più attenzione sono De Pi- 
sis e Colao. Filippo De Pi può 
sfuggire a tutta prima, ma è d’un 
colore sobrio e suggestivo nell’ /7- 
terno tragico, e pieno di raffina- 
tezze nel Suburbio ; Domenico Co- 
lao presenta un paesaggio calabre- 
se, tutto semplice, largo, di tono 


misurato e pur pieno di solennità. 
Alla fine ricorderò ancora: Bepi Fa- 

no, disegnatore sicuro, preciso 
nei rapporti e pieno di carattere; 
Santagata, che espone un notevole ritratto in luce aperta; 
Enrico Fonda, il quale ha un fare largo e riassuntivo; ed 
Ercole Drei, che si rivela pittore fresco e piacevole. 

C'è poi la terza propensione di quelli che praticano una 
più stretta imitazione del vero. Anche per molti di loro si do- 
vrebbe dire che vanno soffocando in questa diligenza imita- 
tiva il loro più genuino sentimento, tanto che parecchi fini- 
scono per confondersi in un identico oggettivismo impersonale. 
Pare che cotesta maniera trovi i ori seguaci fra alcuni 
artisti di Roma. Ne va tuttavi o distinto Cipriano Efisio 


Carto Carrà, - // molino delle ca. 


freddi e spesso troppo legati al- 
l'imitazione puntuale Carlo So- 
crate, Nino Bertoletti e Francesco 
Trombadori. A costoro si possono 
aggiungere Leonardo Dudreville, 
che arriva nelle sue nature morte 
sapidissime alla precisione d'un 
fiammingo, e Rino Battai dise- 
gnatore solido e robusto. Virgilio 
Guidi espone un ritratto tutto caldo 
e ben dipinto, 


CI 


Fra le sculture si trovano opere 
veramente notevoli. Dalla testa di 
Nicola Bonservizi di Adolfo Wildt 
uperbamente scolpita e piena di 
espressione, alla Madre di Carlo 
Bonomi atteggiata con tanto uma- 
no dolore. Libero Andreotti ha 
modellato la suà Medusa con gran- 
de grazia e squisitezza. Antonio 
Maraini presenta alcuni ba i 
lievi della Via Crucis destinata 
alla Cattedrale di Rodi, i quali sono 
ideati con molto gusto è sentimen- 


to; Romano Romanelli espone un 
itratto di fattura energica, conte- 
nuto e pieno di carattere. 

Fra i più giovani ricordo Do- 
menico Rambelli e Arturo Mar- 
tini; l'uno mostra'un Semzizatore 
non tutto gradevole, ma potente di struttura e di linea e ga- 
gliardamente modellato; l’altro, ancorchè troppo arcaizzante, 
ottiene con la Leda effetti di buona poesia. Di maniera più 
r alista, Evaristo Boncinelli sì rivela scultore vigoroso e tra- 
gicamente espressivo. E cito ancora, per finire, Amerigo Fo- 
cacci sobrio e riassuntivo; Vitaliano Marchini che mostra un 
robusto torso femminile; Alfredo Biagini sempre composto e 
gustoso; ed Ernesto De Fiori che presenta alcuni ritratti di 
carattere squisito. 


Piero Torriano. 


Cronache. — CCX. 


Chiacchierata su cose brutte e cose belle, 
che si chiude con una nota triste. 


mma Gramatica che interrompendo le for- 

tunate repliche di Santa Giovanna aveva 
cortesemente ceduto per una diecina di giorni 
le scene del Manzoni a Ida Rubinstein — 
(nè so se altrettanto cortese e disinteressata 
ospitalità da parte dei colleghi di Francia 
trovino i pochi attori nostri che, ogni tanto, 
son presi dall’uzzolo di andare a raccogliere 
allori in Lutezia e di perdervi fior di quat- 
trini, col bel risultamento di veder le sale 
dove sì presentano scarsamente popolate da 
connazionali invitati, da pochi e altrettanto 
invitati spettatori francesi che non capiscono 
una parola d'italiano — sì, forse una, e in 
franciosata anche quella: macaronì — e di 
trovar poi nei giornali un cenno di poche 
righe sulle loro aspre 
e intelligenti fatiche; 


Con l’aiuto di Arianna riprendiamo il filo, 
e ritorniamo al Manzoni dove pure è ritor- 
nata Emma Gramatica, che ci offrì una «no- 
vità» di marca accredita! Tilla, tre atti in 
sette quadri di F. Herczeg. L’ Herczeg è l’au- 
tore di quella bella commedia La vo/pe az- 
zurra che la Gramatica ci fece conoscere or 
sono due anni e che abbiamo caldamente ap- 
plaudita. Siamo dunque entrati in teatro 
pieni di curiosità e di fiducia. Ahimè, che 
delusione!... Se nel "700 ci fu chi fu tratto 
ad esclamare «Qui nous délivrera des Grecs 
et des Romains?» c'è ora veramente da chie- 
dersi chi ci libererà, nel teatro, dalle donne 
fatali! (Rimangano pur nella vita, dato che 
ce ne sieno ancéra se non per gli allocchi....) 

Questa Tilla è la donna fatale, fatale come 
più si può essere, e più di maniera, sulle 
tavole di un palcoscenico. E mi guarderò 
bene dal narrarvene le gesta. L’ Herczeg ha 
voluto presentarci una di quelle creature fem- 
minili che son nate non per l'amore ma per 
gli amori e per essere la disperazione o la 
a degli uomini che s'imbattono in loro e 


se ne innamorano o se ne incapricciano, Ma | 


piegoni, che dall’impiantito salivano in sof- 
fitta. Ma quando il velario si apriva, a indo- 
vinarla dove ci si trovasse! Sì, per uno dei 
sette quadri si riuscì a capire che si ‘era sulla 
riva del mare; non perchè la tenda di fondo 
fosse turchina a rappresentare il cielo; e non 
perchè un bianco muricciuolo figurasse una 
specie di banchina; e neppure perchè sull 
scena era uno di quegli ombrelloni che s 
tengono indifferentemente nei giardini o sulla 
spiaggia; ma perchè c'era un bravo signore 
che col binoccolo scrutava lontano, e ad un 
certo punto esclamò: «Oh, arriva un bas 
mento!» — Ma per gli altri atti, vattelapesca! 
Suppergiù, si aveva sempre l'impressione di 
trova; n funeree camere mortuarie, oppure 
in templi parati di rosso per cerimonie so- 
lenni. Un cielo notturno ci fu espresso con 
una tela azzurrona sulla quale erano appic 
cicate delle enormi stelle d'oro, tutte uguali 
mmet mente disposte ad uguale di- 
stanza le une dalle altre, come nel manto 
regale del re dei burattini. Qualcosa che do- 
lotto era fatto di tende nere 
se alternate: nel mezzo del palcoscenico 
un ampio sedile agli amori propizio; e, da 
un lato, la bocca enorme infocata di un forno 
da panettiere.... 


cosicchè alcuni tra gli 
ultimi attori nostri an- 
dati a Parigi sarebbe- 
ro ancor là, seque- 
strati, se non avesse 
provveduto.... Dome- 
neddio....) 

Sì, bravo, riprendi 
il periodo, se ne sei 
capace, dopo una sì 
lunga parentesi! — 
Be’, dicevamo? Che 
EmmaGramatica ave- 
va cortesemente ce- 
duto il Manzoni a Ida 
Rubinstein.... Ma no: 
poi che il filo del di- 
scorso lo avevamo 
perduto, tanto fa che 
c'indugiamo aneéra 
un pochino prima di 
tracciarlo. E a rin- 
tracciarlo ci aiuterà 
la buona Arianna; 
ella sa che nel labi- 
rinto ch'è la scena 
di prosa c'è sempre 
qualche Minotauro da 
accoppare.... 
rò dunque — e 
non avrò il 
morso di aver lasciata una troppo grave lacuna 
in queste Cronache — che Ida Rubinstein si è 
trattenuta un par di settimane a ano coi 
suoi comici di Francia; e oltre alle cinque 
rappresentazioni del Martyre de Saint Sé- 
bastien alla Scala di cui dissi or son quin- 
dici giorni, ha date anche delle recite al Man- 
zoni, offrendo un saggio dell’arte sua in due 
opere di genere assai differente: l'una — 
esame di laurea per ogni attrice che si ri- 
spetti — La dame aux camélias ; l’altra, una 
riduzione scenica de L’Zdiot del Dostojewsky, 
fatta dal Nozière, che non so se valga più e 
meglio di una riduzione italiana fatta da Lu 
Ambrosini e rappresentata or son tre anni 
da Maria Melato col titolo di Nastasia. Non 
lo so perchè fui per qualche giorno assente 
da Milano e non ho potuto assistere alle rap- 
presentazioni dell'/diof date da Ida Rubin- 
stein. Quindi nulla posso dire della sua inter 
pretazione. Ma qualcosa posso dire della sua 
Dame aux camélias; questo: che abbiamo 
veduti dei deliziosi costumi dell’ 850 — (il 
capolavoro dumasiano fu rappresentato la 
prima volta nel ’52) — dei giojelli sbalordi- 
tivi sui capelli, sul seno, sulle spalle, nelle 
dita della celebre mima-attrice franco-russa, 
e degli scenarî ch’erano una gustosa perfetta 
riproduzione degli ambienti dell’epoca. Insom- 
ma, una ricostruzione scenica meravigliosa. 

— E null'altro? 

Null’altro. Non vi basta? 


Un colpo di forbice, rivi 


ella chiede di essere amma 


la sartoressa 
grafa! 


Co 


Diamo ora una ca- 
patina, se non vi di- 
spiace, al bel teatrino 
Arcimboldi. Vi si svol- 
ge sempre, e sempre 
con molta fortuna, il 
così detto teatro a se- 
zioni : spettacolini co- 
stituiti da una sola 
commediola in un at- 
to; gli spettacolini si 
seguono, di orainora, 
e Îl pubblico muta, 
tutto o in gran par 
per ognuno di essi. 
Ma in questa visitina 
che vi invito a farvi 
non vi troveremo gli 
interpreti soliti, quelli 
che Achille Vitti diri- 


Tilla, quando si dà, è per passione, trascinata 
da una possente invincibile passione che du- 
rerà quanto la vita, così che al nuovo amante 
ata se mancherà 
al suo giuramento. Viceversa, in breve ora 
si sazia, e passa ad altri amori e ad altri 
giuramenti; sinchè, alla fine del settimo qua- 
dro, c'è chi Îi 


decide a scannarla. È un ar- 
cimilionario che viaggia sovra un suo yacht, 
e che dopo averla scannata corre ad imbar- | 
carsi e s'invola. Speriamo che non lo ac- | 
chiappino per appioppargli trent'anni di ga- 
lera. Sarebbe proprio un’ ingiustizia! 

L’arte di Emma Gramatica, se riuscì a sal- 
vare alla bell'e meglio dal naufragio questa 
brutta commedia, non riuscì però ad assicu 
rarle un successo duraturo; e 7i//a ha la- 


| sciato presto il cartello. 


C'è però da dir due parole sulla mess 
scena, che il manifesto avvertiva ideata e al- 
lestita da una celebre sartoressa milanese. 
Perchè, da un po’ di tempo in qua, tutti sim- 
provvisano scenografi: anche i sarti. Già. Par 
si sian detti: poi che vestiamo i corpi delle | 
donne possiamo vestire pur le pareti, che son 
femmine anch'esse. — Se non che, mentre 
le donne le ricoprono sempre meno ogni | 
giorno che passa, le pareti, forse per legge 
di compensazione, le sovraccaricano di stoffe. 
In questa 7#//a abbiamo visto delle cose stra- 
bilianti. Tende, e null'altro che tende, enormi, | 
rosse, nere, azzurrone, verdone, a pieghe € 


a della signora Zelaschi Guy, al teatro Arcimboldi di Milano. 


ge: attori di profes 
sione; no, vi trovere- 
mo dei dilettant x 

Che? Scappate? È 
la parola «dilettanti » 
che vi induce a scappare? E avete torto. Sì, 
lo so, la parola è bella in sè stessa e acca- 
parrante — poi che accenna a diletto ch'è 
sinonimo di piacere e di contento — ma vi- 
ceversa indica della gente dalla quale, per 
solito, e soprattutto nel teatro, conviene od 
è prudente star lontani. Questa volta però, 
e in questo caso, avreste torto, ve l'ho detto, 
di scappar via. Entriamo, e vedremo svol 
gersi davanti ad un «parterre de roi et 
de reines », uno spettacolo fatto di grazia e 
di buon gusto. Per un’opera di beneficenza, 
un gruppo di dame e di signorine tutte belle 
— alcune bellissime — (decisamente la razza 

i empre più) — e di giovinotti ele- 
ganti e spigliati recita assai bene, con sicu- 
rezza, con disinvoltura, con distinzione, con 
brio, con garbo — (persino con corretta pro- 
nunzia, ch'è tutto dire per dilettanti lom- 
bardi!) — la commediola scritta da una giova- 
nissima autrice, la contessina Amalia Sola, e 
recita e canta. una stina in due quadri 
composta da una dama che ha il torto di na- 
ondersi dietro un brutto pseudonimo: « Ma- 
sque d'or ». Doppio torto: perchè la rivistina 
è così graziosa, così felicemente ideata e così 
garbatamente scritta, che la dama poteva pre- 
sentarla col suo nome senza lasciar che quel 
nome venisse susurrato da ogni bocca ad 
ogni orecchio tra i suoi amici spettatori; poi 
perchè, se per eccesso di modestia voleva 
proprio ricorrere ad uno pseudonimo, poteva 


Romanzo in tre giornate di 


MATILDE SERAO 


DIECI LIRE, 
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scegliere di meglio, senza infranciosarsi, e 
rimanendo nel nostro bell’idioma ch’ella di- 
mostra di conoscere così bene. 
La commedioletta della contessina Sola 
è una cosina delicata. S'intitola 7u4fo per 
una pupa, e vi si narra di una bambola che, 
ignara dei pericoli, uscì fuor di casa e andò 
pel mondo in cerca d’avventure, Arlecchino 
la incontra, se ne innamora e la riporta al 
focolare domestico. Ma lì, non so per qu 
capriccio arlecchinesco, la fa vestir da 
lerina, tutta pizzi e tutta veli di niveo can- 
dore; la pupa s’accosta al fuoco — il simbo- 
lico fuoco della vita — la vesticciuola s'in- 
cendia, e la poverina abbrucia. Arlecchino 
piange su le ceneri: ha perduto il suo amore 
e il suo sogno è sva n 
La rivista in due quadri di « Masque d'or» 
‘intitola Ur co/po di forbice, e parte da uno 
spunto graziosissimo. Un riccone americano 
grasso e tondo arriva in Europa alla cerca 
della fanciulla fenomeno. Quale può essere, 
al dì d'oggi, la fanciulla fenomeno? Non 
v'è dubbio: quella coi capelli lunghi, quali 
madre natura le , non tagliati alla 
garconne. Ne trova una, una sola, che di 
lungo non ha solo i capelli ma anche le gonne. 
Ma poverina, benchè leggiadra e aggraziata, 
non è più del nostro tempo, e pare un pe- 
iolino fuor d’acqua, con le sue canzonette 
mentali e le sue storielle romantiche. 
mericano cerca ancéra. Allora tre sb: 
ne lo burlano: gli si presentano con una 
ia; ma son codini cinesi appicci- 


ca 
ciulla fenomeno è inutile cercarla. L'arma 
moda oggidì è la forbice: e con la moda 
non si discute, 

Garbo gentilezza e leggiadrìa si sono messe 
insieme per comporre questo spettacolo de- 
lizioso per gli occhi e per le orecchie. S 
narî belli ed eleganti: 


graziose ed edu: 
dovrei scrivere qui un 
di tutti i nomi. Ma non po: 
rubare il mestiere al m 
nella.... 


non 
mico € 


CI 


La Cronaca di oggi si chiude con .una nota 

ssai triste: la morte, pressochè improvvisa, 
di Amerigo Guasti, Uno dei mali più atroci, 
un cancro allo stomaco, fu la causa della sua 
fine miseranda. E fu, per tutti, la più dolo- 
delle sorprese; poi che sino a sei gio 
prima egli aveva recitato sulle scene del Fi 
lodrammatico milanese, accanto a Dina Galli 
della quale era il socio e il compagno da ven- 
t'anni. H male lo tormentava da un anno; 
ma non gli causava sì gravi sofferenze da 
impedirgli di recitare; ed egli lo nascondeva, 
il suo male, non supponendolo qual era: di 
quelli che non perdonano e traggono in bre- 
v'ora alla tomba. Così, il pubblico fedele del 
binomio Galli Guasti lo aveva visto ed udito, 
attore gaio e piacevole come sempre, sino, 
si può dire, alla vigilia della sua fine. Al- 
lorchè, d'un stibito, le sofferenze si accreb- 
bero, e un medico amico lo indusse a 
sciarsi operare, l'operazione fu tentata, Ma 
era già troppo tardi, In poche ore egli do- 
vette soccombere. 

Amerigo Guasti non fu un grande attore, 
ma ebbe doti d'attore e di uomo che lo faranno 
a lungo ricordare con molta simpatia. Ebbe 
una grande fortuna: quella d’imbattersi in 
Dina Galli, di unirsi a lei e di rimanerle 
unito per vent'anni; ed ebbe il grande me- 
rito di mettersi in sott'ordine accanto a lei, 
compagno devoto, umile, servizievole, lieto 
dei trionfi della sua socia ed amica, pago di 
raccogliere una parte minore degli applausi 
che ogni pubblico largiva alle loro esecuzioni. 
E, insieme con Dina Galli, ebbe un altro me- 
rito grande: quello di affinare il repertorio 
comico al quale, per temperamento e per in- 
dole, erano tratti, mettendo da parte le po- 
sciadaccie più sguaiate e più sudicie, e atte- 
nendosi alle commedie più comicamente gar- 


Sd CANELLI 


e VERMOUTA BIANCO 


bate che venivano dalla Francia e che alcuni | 
tra i giovani autori italiani, dal talento della | 
Galli attirati e inspirati, seppero loro in que- | 

Ì 


sti ultimi anni fornire, i 
fu attore soltanto. Egli era dotato di un 
vivace ingegno versatile. Fu un musicofilo 
di buon gusto, e fu scrittore piacevolissimo. 
Scrisse commedie e monologhi ch'ebbero 
larga fortuna, ed articoli aneddotici pieni di 
sapore e di garbo. — Fu, infine, conversa- 
tore scintillante, e uomo buono, sensibile, ge- 
neroso. Perciò, non solo Dina Galli piange 
il suo amico e compagno amorevole e fedelc, 
ma tutti gli attori ch'erano i suoi scritturati 
piangono il buon capocomico così crudel- 
mente e troppo presto rapito al loro affetto 
devoto. 


21 marzo. 


Emmepì. 


NECROLOGIO 


— A Roma, il 22 corr., è morto il senatore Vif- 
torio Puntoni, ente grecista, nobile figura di 
educatore e di studioso. Nato a Pisa il 24 giugno 
del 1859, si era specializzato negli studi filologici, 
avviandosi all'insegnamento del greco all'Università 
di Pisa. In seguito era passato all'Ateneo di Pa- 


+ Il senatore Virrorio Puvtoni. 


lermo e imente a quello di Bologna dove era 
apprezzato e stimato, non solo da colleghi e disce- 
poli, ma dall'intera cittadinanza. Perchè la filologia 
— nel qual campo egli lascia innumerevoli note cri- 
i preziosa grammatica 
virtà dell'uomo pra- 
tico, specie una singolare abilità nel condurre gli 
affari di una vasta amministrazione come quella 
dell'Ateneo bolognese, Infatti alla storica Università 
— che malgrado l'alto valore degli insegnanti mo- 
strava qualche segno di decadenza quando il Pun- 
toni ne divenne Rettore — egli seppe infondere 
tà feconda di belle 
seppe mantenersi ligio alla tradizione, 
rinnovando uomini e cose in perfetto accordo con 
le esigenze dei tempi nuovi. I bolognesi compresero 
tutto questo e vollero attestare la loro gratitudine 
all'uomo insigne e modesto, nominandolo cittadino 
onorario e dedicandogli una lapide, la cui iscrizione 
dettata da Giovanni Pascoli, sintetizza in modo mi- 
rabile la feconda opera di Vittorio Puntoni. Era 
natore dal 1922. 


= Da M 


a, il 17 corr. è giunta la notizia 


della morte del generale Zrussi/off, uno dei capi 
più famosi dell'esercito russo durante Ja grande 
guerra. Nei primi mesi del ’14 comandava un corpo 


d'armata sulla fronte gali 


na. Promosso generale 


d'Armata nel giugno del "16 iniziò, sempre in Galizia, 


quella grande offensiva che doveva rendere celebre 
il suo nome in tutto il mondo, È tuttora vivo, anche 
in Italia, il ricordo di quelle ansiose giornate in cui 
le notizie di rapide vittorie con masse enorme di 
prigionieri, si succedevano quasi d'ora in ora. La 


+ Il generale Brussinorr. 


fronte italiana era stata duramente provata — in 
quei giorni — dall'offensiva austriaca nel Trentino 
condotta dal feldmaresciallo Conrad. L'azione ener- 
gica del Brussiloff, la sua rapida marcia verso i 
Carpazi e la pianura magiara, obbligarono gli au- 
striaci a ritirare precipitosamente alcune divisioni 
dal Trentino per arrestare a est l'esercito invasore. 
E di ciò la nostra resistenza — già affermatasi de- 
cisamente negli ultimi giorni del maggio = si valse 
per meglio ostacolare la pressione nemica. Questo 
va detto, a onore della Russia di quegli anni e del 
generale scomparso, con quella obbiettività che noi 
italiani amiamo sopra ogni cosa. Parve in quel mo- 
mento che nel grande scacchiere della guerra nes- 
sun capo possedesse il senso della manovra come 
il generale Brussiloff, Nominato comandante del 
gruppo di Armate sud-ovest, dopo il crollo del- 
l'impero Kerenski lo designò a successore ‘del ge- 
nerale Alexieff nel comando supremo. Ma la cre- 
scente disorganizzazione dell'esercito non gli per- 
mise di rinnovare i fasti delle antiche vittorie, Venne 
poi il Governo dei Sovieti che riconobbe la grande 
autorità dell'uomo e se ne servì anche durante la 
campagna polacca del 1920. Ma nel complesso 
l'atteggiamento del generale durante quest'ultimo 
periodo apparve meno chiaro. Dal 1917 sopportava 
grandi sofferenze per una ferita a una gamba, ripor- 
tata sul campo. Aveva 73 anni. 


_ Il 20 corr, a Copenhagen, in seguito a un 
attacco di polmonite, è morta la Regina madre di 
Danimarca, Luigia, madre di Re Cristiano, nata 
Principessa di Svezia e Norvegia il 31 ottobre 1851. 
Nel 1869 aveva sposato Federico VIII di Dani 
e dal matrimonio aveva avuto tre figli, tra cui l’at- 
tuale re. Da quest'epoca la Regina si era comple- 
tamente dedicata ad opere di beneficenza acqui- 
standosi larga popolarità ed amore in tutto il paese 
per i suoi tratti di gentilezza e di bontà. 


narca 


_ Il 17 corr. è morto a Roma, in tarda età, il 
tenente generale Giuseppe Cossu, unico tra i capi 
italiani che abbia partecipato alle due guerre con- 
tro l'Austria, a cinquant'anni di distanza l'una dal- 
l’altra. Giovanissimo, si era trovato tra i combattenti 
di Custoza nel '66. E nel 1916, quale comandante 
delle truppe in Valsugana durante l'offensiva au- 
striaca contro il Trentino, riuscì ad arginare l’in- 
vasione e a riportare in avanti le truppe italiane. 
Aveva partecipato con onore anche alla seconda 
campagna d’Affrica. 
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“LA RAPPRESENTAZIONE DI ABRAM E DI ISAAC,, AL TEATRO DI TORINO 


1 Teatro di Torino continua a svolgere il più 

vario, per genere e tendenze, seguito 
coli che si possa desiderare da un pubbli 
di conoscere quel che di meglio l’arte dei nostri 
giorni può dare, in fatto di rappresentazioni sce- 
niche. Inaugurato l'ottobre scorso con una fra le 
più limpide e gaie opere buffe di Gioachino Rossini, 
cui tenne dietro quel curioso miscuglio —mari 
dente di fantasia e buon gusto musicale — ch'è 
l'Arianna a Nasso di Riccardo Strauss, alternò re- 
cite di compagnie drammatiche nostre e straniere, 
concerti orchestrali e da camera, î » di 
canto e d’istrumenti, danze e danzatori e danza- 
trici, un caleidoscopio di lavori e d' interpreti, sma- 
gliante, sorprendente. 

Non so se questo rapido mutare giovi 
nuità d’impressione ch'è la più atta a generare 
godimento: l'ambiente ha un suo fermo potere d 
attrazione ch'è pericoloso turbare, 

Comunque, il Teatro di Torino può a buon di 
ritto andar lieto di ciò che finora ha compiuto, e 
non gli si. può certo rivolgere l'addebito di man- 


Ila conti- 


La partenza per il sacrifi 


SCENE DE L'« ABRAM 


AAC» DI 


care di cure nell’allestimento, Si deve, anzi, ricono- 
scere ch'è fra i pochissimi istituti d’arte in Italia 
(quanti? non si arriva a contarli sulle dita una 
mano) che non badino se non a far sempre meglio, 
ed ha un suo distinto carattere, diverso da quello 
di qualunque altro teatro. Non conta opporre che 
forse ha il difetto di volersi soprattutto dedicare alle 
opere dette di eccezione. Non c'è eccezione che 
tenga: © l’opera rappresentata, a qualunque scuola 
e nazione ed epoca appartenga, è opera d'arte, e 
allora rientra sùbito nell'ordine delle creazioni 
belle; od è opera sprovvista di doti artistiche, e 
nulla vale a procacciarle considerazione. 

In Italia è mancato per molto tempo un piccolo 
teatro in cui sì potesse ancora con soddisfazione 
veder rappresentata la commedia musicale, che 


a; e vogliamo sperare che in altre 
venga sollecitamente ad un provve- 


dimento simile. 

Fra poche settima Teatro di Torino inco- 
mincierà una seconda e breve stagione prima 
verile d'opera: si rappresenteranno l'A/ceste del 
Gluck, Sezte canzoni del Malipiero e L'heure éspa- 
gnole del Ravel. Intanto, s'è avuta giovedì 18 corr, 
«La rappresentazione di Abram e Isaac » del Bel- 
cari con musiche di Ildebrando Pizzetti. 

Più che per il desiderio di risuscitare un'antica 
forma di componimento teatrale e di rivelarne lo 
spirito a noi, La rappresentazione di Abram e di 
Isaac è stata data per meglio dimostrare il valore 
di musicista ch'è nel maestro Pizzetti; e una delle 
più chiare manifestazioni di codesto valore è co- 
stituita dai commenti ch'egli ha posto al testo del 
Belcari. La ingenuità dell’azione scenica non manca, 
qua e là, di punti comi bbero ri- 
questo proposito, il momento în cui Isaac 
prossimo ad esser immolato invoca Ja madre, e la 
letizia con cui tutti si ritrovano, sulla fine, a gioire 


oventi: e si potr 


CARI CON MUSICHE DI ILDEBRANDO Pi 


ea lodare il sommo Iddio; ma è superfluo notare 
come la scarnezza dell’azione e il linguaggio delle 
persone contrasti crudamente con il gusto del t 
tro, com'è da noi moderni inteso. 

Le musiche del maestro Pizzetti si adattano bene 
a colorire codesta azione. C'è ser evità 
dore d'ispirazione. Il maestro Pizzetti ha 
nella sua musica l’ambiente e le 
del quadro biblico. Lo sfondo è per buona parte 
dato dalla polifonia corale, nell'impiego valido della 
quale il maestro Pizzetti, si sa, eccelle; ma anche 
l'orchestra ha tocchi di dolcissimo sapore. I pezzi 
che formano il commento del maestro -Pizzetti non 
sono tutti di eguale importanza; ma alcuni hanno 
una linea ampia e luminosa e avvincono l'atten- 
ione dell'ascoltatore. Cito: tutto il pezzo del sa- 


vuol essere ascoltata da vicino, e seguita nel gioco | crificio di Isacco, — il più importante, forse, della 


delle linee del volto degli attori 


si potesse ancora 


orches 


ditore delle dilanianti sonori 


gli scenarî si avvicinassero allo spettatore, per 
dargli il piacere dell'intimità. 


negli inflessi, nelle | brev 
sfumature della loro voce; un piccolo teatro in cui | tazione ad Abram, gli 


rali e vocali | nostro animo. Impres: 
moderne: un piccolo teatro in cui le luci, i costumi, | nella primavera scorsa questo brano fu eseg 
fra noi, in un Conce 


— in cui i richiami del Coro, l' 
ccenni orchestrali, la chiusa, 


partitu 


sor- 


entire la bellezza del suono, de- | si fondono in un insieme di effetti vocali ed istru- 
licato nel timbro, ma vibrante, che riposasse l'u- | mentali che lascia 


una profonda impressione nel 
ne gi 


provata allorchè 


o dell'Ente concerti sinfoni 
Poi, è anche piena di leggiadria la Corrente con 


Il Teatro di Torino ha provveduto a colmare | cui si chiude la rappresentazione: meglio che Cor- 


rente sembrerebbe una delle tante danze che i com- 
positori d’oltre alpi, specie i russi, suggerirono — 
sopratutto per i coloriti orchestrali — ai nostri com- 
positori; ma, in ogni modo la Corrente è festos: 
ben ritmata, franca, leggera: e sbocca nella ripresa 
corale, di lode e di ringraziamento a Dio, che co- 
rona squisitamente il lavoro. Questo pezzo fu assai 
applaudito e valse al maestro Pizzetti u 
rosa ovazione, quando si presentò a ringi 

La rappresentazione di Abram e di Isaac fu pre- 
ceduta dai tre preludi sinfonici per l Edipo Re d 
Sofocle, e dalla Trenodia della /edra. Quasi di 
anni separano una dall'altra queste musiche pizzet- 
tiane. 

Così si potè misurare chiaramente (e fu intento 
ipuo e lodevole della direzione del Teatro di 
zzetti che 
in Italia, e delle 
nostre tendenze musicali presenti. 

La messa in scena curata dal dott. Ernesto Lert 
soddisfece, Si accorda in ogni movimento dei per- 
sonaggi, in ogni loro atteggiamento, nello sviluppo 


pr 


Torino) il cammino percorso dal maestro Pi 


conta fra i più rappresentati 


eee rese Ha. 


La preghiera. 


TTI. (Studio fotografico dî P. Canonica,) 


del dialogo, nel collegamento dei frammenti coi 
e istrumentali, nella distribuzione delle luci, in 
tutto, in somma, con lo spirito e le forme del- 
l'oper: rte presa a rappresentare. In questo 
modo si capisce l'importanza che assume ogni 
giorno di più la messa in scena negli spettacoli di 
teatro musicali. 

Lo scenario ideato dal pittore Gigi Che 
ramente piacevole. È perfettamente appropri 
allo spirito dell’azione dra 
bei 

Anche i costumi, piacevoli. 

Recitarono il Cittadini, la Pirani-M; iggi e — de- 
liziosamente —-la giovanissima Marichette Valen- 
tini; danzarono Bello e il Secco. 

Le parti di canto furono affidate alla signorina 
Pederzini (l'Angelo della Festa) che si disimpegnò 
con onore e alla signora Ines Alfani-Tellini che 
fraseggiò con eleganza e con sentimento e ritrovò 
felici accenti alla sua voce, 
coro, diretto dal maestro Rostagno, non a 
| enza preparato al suo arduo c6mpito. 

Diresse egregiamente l'orchestra il maestro Pi 
zetti. 


ve- 
to 
nmatica, Ben disegnato, 


colorito, ben illuminato. 


CANOTTO MECCANICO 


Apparecchio da camera per la ginnastica del canottaggio. — 
Sforzo dei remi regolabile a pressione di glicerina — Orire la 
medesima ginnastica e lo stesso allenamento del canotto in 
acqua. — La più grande invenzione sportiva del giorno. — 
Rappresentante Generale per l’Italia: Ing. MICHELE 
ANDREINI, Bastioni Garibaldi, 3 — MILANO (11) 


MALATI NERVOSI 
VILLA BARUZZIANA - BOLOGNA 


Direzione Medica Prof. V. NERI, Mambro della Società Neuroogica di Parigi 


SQUISITI BOMBONS DI 
GELATINA DI FRUTTO 
Ricetta del Prof. AUGUSTO MURRI 
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€MSO:KA:TEET:I, 


IL SUCCESSO DI 


UNA 


GRANDE 


INIZIATIVA 


N fedeltà a 
U cipì, oramai qu 
de L’iuustrazio 
eguire e commen- 


di 
tare le s: 
iniziative 


e commer: 
tocca 
affermazion 


genui- 
na d'un 
commercio gran- 
de stile, anch'esso ge- 
nuino, 

In qualitate virtus 
— questo il motto del- 
‘ E questo 
programma :—mok 
solo moka e sempre 
moka, 


saggio. 
Un programma che 
è una norma rigid 


precisa, quella, non 
altra, alla maniera di 


In esso la 
non si riser 
e di sostitu 


apertamente che l'Azienda Moka 


luto 
pubbli 


soppressione 
so di ass e 
ti ha vo- 


ogni dovere verso il 


clientela, 
a tutti questo: — il moka ch'io 


....@ di corso Vittorio Emanuele (angolo via Durini).... * 


Ilimpidimento del vo 
a dal sonno e ad efti 
della vostra digestione, subito dopo la gau- 

fatica del pasto, è e dev'esser quello 
contrabile in efligie e descriz 


ia fat 


nzoni (angolo 


vi offro a rinfrancamento dei vostri nervi, a 
tro intelletto, a vostra 
e complemento 


a Croce Rossa).... 


comune dei trattati 
di materia botanica, 
come coltivato e rac- 
colto in Arabia. 

E seguono, i do- 
veri, per ordine d’im- 
portanza decrescente: 
— il moka di ieri è 
quello d'oggi e s 
quello di domani; 
questo moka è puro 
e semplice caffè dalle 
ferti terre di 


Ma qui ho da men- 
zionare il fatto che, 
da prima, il consu: 
matore, pur ammet- 
tendo le prerogative 
nuove e inconfutabili 
del moka e della Dit- 
ta, si chiedeva, in 
dignitosa perplessità 
— Durerà, poi? — 
Ora, alla distanza di 
due anni dal giusto 
dubbio, il consuma- 
tore giurerebbe che 
in eterno il Moka Efti 
serberà il nome, la virtù e la fama. 

Or devo, dunque, indugiare anche sulla 
considerazione dei negozî del Moka Efti che 
rispondono, nella disposizione, nell’addobbo, 
negl'impianti, nell’igiene, nell’eleganza, ecc., 
i criteri di tecnica e di modernità ? Lo 


«e di via Tre Alberghi.... 


..e al Carrobio (angolo via Torchio). 
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alle riproduzioni fotografiche che ornano que- 
sto scritto. 


Il caffè turco. 


sulla singolarità notevole dell'impianto per la 
pronta preparazione dell’ineffabile caffè turco. 
Vera e propria novità in Italia. E di esso an- 
che riproduco la fotografia. 

E però pretenderebbe alcuno ch'io decan- 
almeno le virtà sensibili della bevanda 


ta: 


| Spedizione. 


spazio m'è tiranno, e però rimando il lettore | 


STABILIMENTO DI VIA MELZO, 


? Chi non crede, prov 
de ha già provato. lo mi p: 
e ostinatamente consu- 
icrivo, è perchè amo 
ppia i miei gusti. Comoda filan- 
tropia, codesta; ma io son fatto così, 


è 


Sullo scorcio del secolo XVI — epoca d’in- 
troduzione del moka in Italia — l’infusione 
della bacca torrefatta e polve cominciò 
a essere adottata e, più tardi, consumata la 
amente. Ma via via, i sofismi dell: prer 
‘one — miscele, surrogati, alterazioni, ecc., — 
vennero imbastardendo la bevanda e la fiducia 
dei consumatori. 

Qualcosa in proposito tutti ne sanno 

Con l’audace iniziativa del Mok 
moka torna genuino, e il culto è ripreso i 
tegro e fiducioso. 


poichè 
go di co- 


è 


imminente l'apertura 
nuova e sontuosa Agen 
nella Leipzigstrasse, la 
zione di quella Metropoli. 

Diamo qui la riproduzione fotografica dei 
locali visti dall'esterno per dimostrare la 
grande importanza che avrà il nuovo im- 
pianto. Altro passo grande e notevole dell’au- 
dace Azienda. Avanti e sempre meglio. In 
compenso del lungo travaglio, e dell'a 
tenacissima, buon diritto è da riconosce 
alla Ditta di aggiungere vittoria su vittoria 

lo, per mia pari i che non una città 


a Berlino d'una 
del Moka Efti, 


centrale posi- 


più 


d’Italia fosse privata della possibilità di of- 
frire a dritta e a ma il Moka Efti. 
Tra una teoria di recipienti da be anda, 


varî singolarmente di foggia e di contenuto 
— thè, cacao, cioccolatte, mathé, camo- 


Reparto confezione, 


milla, — io sceglierei, se una sola ve 
ne fosse, quella tazzina da cui esalasse, in- 
sieme alla blanda nube azzurrognola, l’arom 


caratteristico del Moka Efti; aroma che n 


Il Moka Efti a Berlino, 
ichiama (poi si dice che poeti ci si nasce) 
particolare effluvio di talun balsamo d'o- 
riente cui forse diafane mani di languide 
femmine preparano nell’ozio della solitadine 


| o nell’estro della voluttà. 


M. V. Gasracpi. 


STABIL NTO DI VIA MELZO. 


+ 


Macchine spietratrici. 
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IL CERCHIO 


D° portale della chiesa giungevano a quan- 
do a quando le ventate sonore dell’or- 
gano e il vocione baritonale di Zi’ Efis, il 
campanaro che su in cantoria dirigeva le 
litanie. 

Nella piazza deserta assolata, stru Cicciu 
scaricò per terra la sua cassetta nera con un 
lungo sospiro di sollievo. 

Poi, rivolto alla figliuola che lo seguiva 

muta a capo basso con quel suo muso lungo 
che la faceva sembrare sempre in collera con 
tutto e con tutti: 
i fermiamo qui, — disse: — tra breve 
i paesani usciranno di chiesa.... Oggi è 
festa del santo patrono del villaggio... Si 
venderà certo qualcosa.... Che cosa guardi, 
cuor di mamma, hai paura che il campanile 
ci piombi addosso?! Su, dammi una mano, 
Armida... 

Armida brontolò qualcosa tra i denti, ma 
non si mosse, e come per dispetto alzò gli 
occhi in alto in alto dove c'era una nuvo- 
letta in forma di barca. 

— Tutta sua madre, quella lì! — fece tra 
sè Mastru Cicciu mentre copriva di 
dicio panno rosso la nera cassetta misteriosa. 
— Ecco, escono di chiesa; pronti, Armida! 

Armida, con un fare di persona annoiata, 
sollevò un braccio, si tolse una pettinina 
ndo cadere sulle spalle e sul petto, 
vestito d'una sgargiante 2/ouse di percallino, 
i suoi folti e crespi capelli... Poi incrociò le 
braccia e, ferma, come impalata, volse di 
nuovo al cielo i suoi grandi occhi rotondi, 
verdi, senza espressione, come le pallottole 
delle bottiglie di gasso: 

Non era bella Armida, ma con quei ca- 
sciolti arieggiava un po' la Madonna 
dell'altar maggiore. Peccato avesse quel naso 


D’ARMIDA, NOVELLA DI 


camuso e quel colorito bronzeo di saracena 


LINO 


Gli uomini e le donne del villaggio, ve- | 


stiti con i pomposi abiti da festa, giungevano 
a crocchi nel piazzale. 

Mastru Cicciu cavò fuori da una sua sac- 
chetta un pezzo di gesso, si chinò per terra 
e attorno attorno segnò una vasta circonfe- 
renza; Armida, con la cassetta nera coperta 
dal sudicio panno ro 


loro un primo gruppo di spettatori incurio- 
cui man mano se ne mescevano degli 


nore e signorine, — 
cominciò Mastru Cicciu; — voi certamente 
mi domanderete conto di questo mio ope- 
rato, ed io, egregi cittadini, vi 

È il cerchio di Armida, signori, il cerchio 
magico, che nessuno può oltrepa: 
stando vivo e non c'è t 


gnori, essendo io allievo di quel celebre ed | 


immortale professore di magìa, nominato an- 
che sui giornali con il nome di Augusto 
Passalacqua. Qualcuno certo del colto pub- 
blico qui presente ricorderà il sopradetto 
professore Augusto Passalacqua... bene, io 
sono il suo prediletto allievo.... chi passa 
cerchio muore d'accidente secco. 

ignorina Armida, medium di straordi- 
ha visto morire ai suoi piedi 


Armida fe' cenno di 
— Quanti ne hai v 
Sessantatrè! 
entono, signori, questa donna non 
mente, nè tampoco dice bugie, poichè, come 
loro tutti possono osservare, essa è in uno 
stato catalettico, che sarebbe come dire mor- 
ta.... Guardino, ecco uno spillo, io la pungo 


so, restava nel centro. | 
Tutto questo armeggio raccolse intorno a | 


MÀSALA 


! | in qualsivoglia parte del corpo ed essa non 


dà un lamento.... Fatti, signori, non 


role.... 


pa 


CI 


Uomini e donne s’accalcavano ora attorno 
al cerchio magico, ridendo e parlottando fra 
loro, pur tenendosi sempre a rispettosa di- 
stan A 
Un monello, facendosi largo tra la folla, 
s'ebbe uno spintone ed oltrepassò il cerchio, 
andando a cadere sulla pancia di Mastru 
Cicciu, che, pronto, gli assestò una pedata, 
e calmissimo spiegò: 

— I bambini non contano, poichè non pos- 
sono sentire il fluido della signorina.... 

Dalla folla si levò qualche fresco scoppio 
di risa, ma ormai tutti un po' si interessa- 
vano con curiosità infantile agli esperimenti 
dell'allievo del professore Augusto Passa- 
lacqua. 

— Debbo avvertire l’inclito pubblico, che 
spesso coloro che saltano nel cerchio, non 
muoiono subito d’accidente secco, tuttavia in 
giornata si tengan pronti, chè la magìa deve 
compiere per forza il suo effetto...! Uomo 
avvisato è mezzo salvato... Ed ora passiamo 
alla seconda parte del programma 

La seconda parte del programma era con- 
tenuta nella nera cassetta: consisteva în un 
assortimento di rasoi da barba e coltelli a 
serramanico che, quando Mastru Cicciu strap- 
pò con gesto improvviso il rosso panno, ba. 
lenarono con un freddo lampo nel sole... 

— Ecco, miei signori, due strumenti ma- 
gici; due strumenti indispensabili all'uomo 
innamorato ed alla donna che lo è del pari. 
Il rasoio ed il coltello... Il priîo per fars 

[Vedi continuazione a pag. vm.] 
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[Continuazione, vedi pag. 356.) 
bello agli occhi della morosa, il secondo per 
vincere una rivale che vi vuole portar via 
il moroso. Oggetti d'uso famigliare, signori, 
solidissimi, bellissimi, fedelissimi.... Il primo 
fa la barba al viso, il secondo, al cuore.... 
Prezzi di assoluta concorrenza. Chi vuole il 
rasoio alzi una mano, chi vuole il coltello 
ne alzi due.... Passo io in giro, non c'è bi- 
sogno d'avvicinarsi, che come vi ho detto, è 
pericoloso per la salute.... 


è 


Giuanni Correboi, con la berretta su 
chi torvi, il volto secco, ispido di peli gi 
le braccia conserte sul petto, in p' 
tra la folla, non rideva, nè distoglieva lo 
sguardo da una coppia che al lato opposto 
del cerchio seguiva con interesse la foga ora- 
toria dell’allievo del professore Augusto Pas- 
salacqua. 

Erano due giovani bellissimi: lui alto, ga- 
do, vestiva il fiammante costume del 
paese, lei un poco più bassa e sottile come 
un giunco, con due grandi occhi neri e un 
viso di bambina, composto con grazia nel 


fazzoletto ricamato. — Belli come due palme! 
— mormorò presso di loro una vecchia co- 
mare. 

Erano spi Antiogu Seleddu 


e Maria tre giorni di passione, che 
risplendevano nel loro volto giovanile, come 
le raggiere dell'ostensorio. Si tenevano stretti 
per mano, vicini, vicini come due fanciulli. 
Tratto tratto, scoppiavano in qualche fresca 
risata saporosa 
Poi, siccome attorno a loro la re: si fa- 
ceva più fitta, egli le passò il braccio attorno 
alla vita. Ma com'ella volse gli occhi in giro, 
il volto le si rabbuiò d'un tratto e trasalì. 
Giuanni Correboi abbozzò un mezzo sor- 
riso di rcasmo. Se n’avvide anche Antiogu 


(Marchio e nome depositati ) 


preferire a qualsiasi altra Lozione 


PETROLINA LONGEGA 


L'uso giornaliero dà ottimi risultati, tali da farla 


Seleddu e ‘gli occhi gli balenarono d'im- 
provviso. 

— Andiamo via, andiamo via! — mormorò 
la sposa con un tremito nella voce. 

— Muta e ferma! — disse Antiogu a denti 
stretti. 

Intanto mani e braccia gagliarde, e manine 
bianche come il pane si levarono a gara tra 
la folla. 

Mastru Cicciu girava come una trottola di 
qua e di là per servire i numerosi clienti. 

Armida non batteva ciglio, e immobile come 
assente, fissava la nuvola che si era defor- 
mata bizzarramente. 

Giuanni Corroboi si scosse, oltrepassò il 
cerchio magico, lui, il primo, e si fece dap- 
presso a Mastru Cicciu.... 

— Che cosa mi fate, ohè! — esclamò questi 
come spaventato. 

E Giuanni Correboi fissando gli sposi con 
uno sguardo fermo: 

— Uno a me, per far la barba al cuore! 
e scandendo lentamente le parole.... 
npugnata l'arma ne fece scattar la lama 
con un gesto rapido, ne provò la punta sulla 
palma della mano e fa rinchiuse come sod- 
disfatto. Antiogu Seleddu, calmissimo, olt 
passò il cerchio a sua volta, e a Mastru Cic- 
ciu che protestava, pacatamente disse: Uno 
anche a me, per il cuore. — La sposa, palli- 
dissima, si mordeva le labbra coi bianchi 
dentini, e Armida, coi suoi occhi verdi, senza 
espressione, come le pallottole delle botti- 
glie di gassosa, volse lo sguardo sul giovane 


sposo. 
è 


Giuanni Correboi fin da ragazzo aveva avuto 
un debole per sua cugina Maria Melis. I pa- 
renti dell'una e dell'altra parte un po’ per 
celia un po’ sul serio avevan legato i due 
ragazzi con una promessa di futuro matri- 
monio. 


| 
| 
| 
per capelli 


Chiederla nelle migliori Profumerle, Farmacie, Orogherie ® Sale di toeletta 
Ditra ANTONIO LONGEGA - VENEZIA 


Ricchi non erano nè l'uno nè l’altro: qual 
che pezzo di terra al sole e qualche capo di 
bestiame l'avevano, ma coi tempi che corrono, 
c'era da far poco assegnamento su quelle 
quattro cosette... 

AI padre di Maria Melis quel matrimonio, 
anche così per aria come le nuvole, andava 
poco a genio, non aveva mai potuto soffrire 
quel suo nipote brutto e torvo, silenzioso 
come il malanno.... E poi lui aveva altri di- 
segni per la sua bella figliola. La bella figliola, 
dal canto suo, non diceva nè sì nè no; con 
quel suo visetto di bambina sembrava dispo- 
sta a lasciar pensare e fare tutto agli altri... 

Non dava nessuna importanza alle cose che 
si dovevano risolvere col tempo, come se il 
tempo stesso, non lei dovesse risolverle.... 

— Poi — diceva — c'è sempre modo di 
decidersi all'ultimo momento alla vigilia del 
matrimonio.... — E cantava, cantava come 
una cicala. 

Giuanni Correboi invece se la pigliava 
calda: sempre in casa di lei, sempre tra i 
piedi delle donne: una vergogna! 

Vero che da fare ne aveva poco e volontà 
meno assai! Di mestiere pastore, il monte 
era la casa della sua promessa. Il gregge 
l'aveva affidato a degli amici e se ne disinte- 
ressava come non fosse roba sya. Ormai 
aveva quel chiodo. — Finchè non sposo Maria 
non m'interesso più di nulla — diceva. E 
nell'ozio si faceva sempre più brutto e più 
torvo; forse anche per certe risatine di Maria 
o peggio per certi silenzi lunghi, significativi, 
quand’egli parlava di matrimonio. 

Un bel mattino un ragazzo giunse trafelato 
in casa della ragazza Gente — grida — 
Giuanni Correboi è ‘o arrestato dai cara- 
inieri.... 

— Arrestato..., 

— Giuanni! i 
— E come! 

— E perchè? 


GATARRO - BRONCHITE 
AFFANNO - ENFISEMA 


si combattono efficacemente 


usando il vero 


Liquore Craveri 


di Milano 


Medici e guariti certificano 


unanimi la sua efficacia 


ISTRUZIONE GRATIS 


Scrivere al Dott. A. CRAVERI 
Via Adda 10ter - MILANO 


Boltiglia L. 12, per posta L. 16 anticipate 
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— Perchè ieri notte l’han trovato a rubar 
bestiame con due banditi in un salto di Ar- 
zana.... 3 

Figurarsi le esclamazioni, gli strilli! Sol- 
tanto Maria non si scompose: C'è bisogno di 
gridare ? — fece. — Fidanzati siamo? No, non 
ancora, se Dio vuole. Peggio per lui che 
si è fatto trovare con quella gente.... 

Al babbo di Maria non parve neanche vero 
di poter rincarar la dose, e giù a dir male 
di quell’affamato, di quella faccia di corvo, 
tale e quale suo padre buon'anima. 

Giuanni Correboi fu tradotto alle carceri 
di Cagliari dove si sarebbe svolto il dibatti- 
mento, 

Passò qualche tempo; per la festa di San 
Francesco, Maria Melis e Antiogu Seleddu si 
conobbero nella chiesetta campestre dove le 
loro famiglie si eran recate per compiere 
la movena. 

San Francesco galeotto li fece innamorare 
come due colombi; un mese dopo erano fi- 
danzati. # 

Antiogu Seleddu era bello, giovane, ricco, 
disprezzava le donne che andavan tutte pazze 
per lui e sapeva parlare come un primattore. 

Nessuna ragazza poteva vantare una paro- 
lina dolce di Antiogu: egli passava nel sogno 
delle aspiranti al matrimonio dritto e sprez- 
zante come quando tornava dalla tanca su di 
un puledro ardente domato dal suo polso ga- 

gliardo e dalle sue ginocchia di ferro. 

S'era innamorato di Maria Melis perchè gli 
era sembrata l’unica che non s’occupasse di 
lui; poi perchè era bella come una madonna, 
poi perchè Giuanni Corroboi era torvo come 
un demonio e gli spiaceva quella sua aria di 
muto padrone del villaggio. 

Si sarebbero sposati presto. 

Una sera giunse in casa della promessa 
una terribile lettera da Cagliari. Giuanni 
Correboi minacciava dalla prigione terri 
vendette.... 


Antiogu Seleddu ne rise col | 


NUOVO “GRAMMOFONO” 


MODELLO N. 101-C - Peso Kg. 7,200 circa - Prezzo L. 1200 


suo mezzo sorriso sprezzante, e non se ne 
parlò più come se quel sorriso fosse stata 
una pugnalata definitiva nel cuore dell’as- 
sente. 


è 


Notte.... Gli sposi erano a letto da un pezzo. 
Parlavano sommessamente nel tepore della 
stanza nuziale schiarita da un lontano fulgore 
di stelle.... Fuori, nel vicolo buio, silenzio. 
Silenzio in tutta la casa. 

Le ore fluivano dolcissime con passo leg- 
gero.... E con passo leggero giunse sotto la 
finestrella Giuanni Correboi. Non era solo, 
tre uomini intabarrati d’orbace lo seguivano 
muti. Un parlottìo sommesso, poi ùna voce 
baritonale accompagnata da un improvviso 
accordo di chitarra: 


Bella non ti turbare 
se ti canto a quest'ore, 
bella non ti turbare... 


Gli sposi si scossero; Antiogu balzò a sedere 
sul letto tendendo l'orecchio... 

Per avere il tuo amore 

tu m'hai fatto rubare... 


— È Giuanni! — fece la donna con un fil 
di voce,... — Maledetto! 
— Taci! — mormorò lo sposo. 


Tu m'hai fatto rubare, 
chè lo vendi | re 
chi lo può comprare... 


— È l’ultima strofe! — ruggiì il giovane; e si 
precipitò dal letto, cercò le sue vesti e le in- 
filò rapido, ansimando. 

— Antiogu! Fiore mio, che fai!... No, An- 
tiogu, non andare 

— Lasciami 

— No, adesso no; domani, fallo, per il 
cuore mio.... 

— Ora gli spacco il cuore; lasciami... 


Ella gli s'era avvinghiata tutta tremante 


alle braccia, alle ginocchia; egli dovette 
squassarla, gettarla lontana da sè come uno 
straccio.... Uscì. 


Tu m'hai fatto rubare, 
chè lo vendi l’amore 
a chi lo può comprare... 


è 


Sul far dell'alba nel piazzale della chiesa, 
entro il cerchio magico un uomo giaceva im- 
moto con un coltello piantato nel petto, 

Armida, la figlia di Mastru Cicciu, in un’o- 
steria del villaggio, dormiva tranquilla su di 
una stuoia i suoi sogni di spietata divinità. 


Lino MàsaLa. 


GIUDIZI DELLA STAMPA 


SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


MORS TUA....! 


+.+* Questo romanzo nutrito di mille vite, è il 
romanzo di una grande scrittrice che s'è guardata 
intorno durante la guerra e ha ritratto Ce delzcute; 
artisticamente questo mondo diverso dal consueto, 
con cuore tenerissimo di donna, 


di lunghe descrizioni, 
In questo romanzo, 
tis 


ni psicolo; 
ssenzialmente oggettivo, 
i sforza di non appar 


gi 


îv a nel suo dolo 
Questo romanzo, dove una folla vive e si agi 
dove tutte le creature sobriamente disegnate hanno 
pienezza di vita, questo romanzo pensato, sentito 
critto da una grande anima, è una nuova gemma 
rte di Matilde Serao. 
(Giornale d'Italia) 


E. Pesce Gorini. 


1 Mariupe Serao, Mors tua. Milano, Treves, L. 10. 


DA VIAGGIO 


Elegante, leggero e robusto, 
questo nuovissimo modello di 
eccezionale naturalezza di suo- 
no, e munito di tutti quei me- 
ravigliosi perfezionamenti che 
lo fanno uno strumento 
«fuori classe ». 


Per ‘serate musicali, per danze 
all'aperto, per maestri, per stu- 
denti, ecc. esso è sempre pron- 


to dove e quando vorrete, ad xml 


eseguire la migliore musica. Lungh. 


CHIUSO 


Dimensioni: 


Altezza cm, 28 


Finiture nichelate 
e smaltate. 


18.5 
40.5 


Tromba interna di nuovo tipo 
con cuscinetti a sfere. 
Diaframma N. 4 


“LA VOCE DEL PADRONE” 


anche esso di nuovo modello. 


Cassetta di costruzione leggera, 


ricoperta di tela nera imper- 
meabile uso cuoio e munita di 
maniglia di cuoio. para-spigoli 
di metallo, serratura a chiave, 
Motore ad una molla, piatto di 
25 cm. che serve anche per 
dischi di 30 cm. di diametro, 
regolatore della velocità gra- 
duato,. ecc. Nel coperchio è 
fatto posto per 6 dischi da 25. 


ARTISTI SOMMI 
RIPRODUZIONE PERFETTA 


SOCIETÀ NAZIONALE 
MILANO . Galleria Vitt. Emanuele, 39 — ROMA . 
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GRATIS CATALOGHI 
E LISTINI MENSILI 


DEL “GRAMMOFONO” 


Via Tritone, 89 — TORINO - Via Pietro Micca, 1 
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re 


Tua L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il riscaldamento ‘“/deal- 
Classic ,, è l'ultima espres- 
sione della comodità: un 
solo focolare, dal consumo 


La meraviglia 


dello spazzacamino non superiore a quello di 


una comune stufa, diffon- 
de il calore in' modo uni- 
forme e regolabile in tutti 
i locali dell'appartamento 
o della casa, e tiene sem- 
pre a buona temperatura 
un serbatoio pieno d'acqua, 
sicchè l'acqua calda per ba- 
gno o altri usi è pronta in 
qualungue momento. 


La sua opera 


è assai meno 
necessaria 


L'Opuscolo S che viene în- 
viato gratis a richiesta, can: 
tiene ‘maggiori spiegazioni: 


i RIGA xY<=— 
Le DeEaziOne ian casa SOCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 


: riscaldata con impianto “Ideal Classic, Casella postale 930 - MILANO 


Î 
O0000O 


VAVICIO IOICMOLNU NINNI 


Prezzo di ogni nu- mie n Prezzo speciale 


miti 


mero. +... L 3 di abbonamento 


Estero\1e:4 
ei. annuò all’ Italia 


Coloniale per gli 


Abbonamento a abbonati al'Z Uu- 


strazioneItaliana 


tutto il 1926 
Li 35 a L. 30 
Estero L. 45 (C. Estero L. 40 
@ 
1774 
ROMA 
Galleria 


P.:* Colonna 


Organo delle nostre Colonie di diretto dominio e della Gente Italiana negli altri Paesi 


L’ITALIA COLONIALE — creata per far conoscere agli italiani dimoranti în Patria la lenta e 
vasta opera che otto milioni di fratelli vanno svolgendo oltremare con miracoli di ardimento di 
tenacia e di fede — dedicherà un Numero Straòrdinariò, ricco d'articoli e di incisioni, alla 
Giornata Coloniale stabilita per il XXI Aprile, festà del Natale di Roma. Tale numero 
sarà un'esaltazione dei sacrifizi sopportati e delle vittorie ottenute nel rinnovarsi di quella coscienza 
coloniale che, dal ricordo dell'antica Roma, ha tratto l'incitametito per il suo più glorioso avvenire. 


Da questo segno 


riconoscete i negozi d'Ottica che tengono 
deposito di Lenti Punktal ZEISS. È il 
segno che attesta la fiducia della Casa 
Carl Zeiss, Jena, che ivi si garantisce 
un'applicazione tecnicamente precisa del- 
le sue Lenti. È il segno che deve ispi- 
rare fiducia anche a Voi! FateVi adat- 
tare qui le Lenti Punktal Zeiss. Per gli 
occhi, quanto vi ha di meglio è appena 
quanto basta! 


LENTI PUNKTAL 
LI 


per occhiali a stringinaso o a stanghetta. 
Deposito di lenti Zeiss Punktal 
presso tutti i buoni Ottici. 


Ogni lente è munita della marca di fabbrica 
depositata; esigete dall'Ottico che ve la indichi 


Opuscolo “Punktal 137,, gratis e franco spe. 
GEORG LEHMANN, Rappresent. per |' 
© Colonie della Casa CARL ZEISS, 
MILANO (5), Corso Italia, 8. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Grenoville 


Elablì parfstmens è Paris depuis 1879 


LeBeauMasque 


Cimria adesiva liquida sinvisibile.à di una aderenza ass 
di freschezza incomparabile Unasola applicazione bas) 
chia. l'abito del ballerino 


alta eidà al colorita una opacità perfetta 
fa per una serata.il prodolto norimax 


ITALIANA xI 


Qualunque binoccolo Zeiss 


Voi scegliate — sia un piccolo, legge- 
rissimo binoccolo da teatro o da turismo, 
oppure uno dei prediletti binoccoli uni: 
versali da 6 ingrandimenti, oppure uno 
dei nuovi “grandangolari , oppure anche 
un luminosissimo binoccolo notturno per 
la caccia o infine un poten e binocolo 
di lunga portata per forti distanze — 
sempre avrete la sicura garanzia di pos- 
sedere quanto di meglio esista nel genere. 


BINOCCOLI 


CAMPAGNA - TEATRO - SPORT 
In vendita presso i negozi d'Ottica 


Catalogo Illustr. « 
schiarimento grati 
GEORG LEHMANN, Rappresent. per l’Italia 
® Colonie della Casa CARL ZEISS, Jona 
MILANO (5), Corso Italia, 8 


ed ogni desiderabile 


Pa 


xu L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE PIÙ RECENTI EDIZIONI TREVES 


no ed apprezzata, 
rdine. 


nquistato come ogni vero artista con- 
‘o posto: senza cercarlo e, molto pro- 


FRATE FRANCESCO passione francescana 
POVERELLO DI DIO.! $ cosmico che, attraverso le dolci 


a 6: CsA A n umbro, parlò al cuore del Santo le 
Già nella Parola di Gesù, Mariz Revellli a 
dimostrato come fosse possibile ad un'anima di 
tista adoperare le ricchissime risorse di un'intelli 


tenere e gr: 
Nella rievoc 


liti mattutini, dei trepidi bisbigli dei nidi, 
aurore e degli opulenti o pallidi tra- 
no cori piani ieni alla soave 


dei freschi 
delle glori 
monti inton i 
melodia del racconto pio; pagine, 


riosi o mirabili della vita del Santo: il colloquio 
con frate lupo, la impressione delle stimmate, la 
morte di Francesco — la presenza del Divino è sen- 
tita dalla scrittrice quale un vero ed attuale t 
vaglio dell'anima, come una sequela di mistici 


| venimenti che abbiano a teatro il suo stesso cuore. 


leltà di rielaborazione interiore, tanta 
nobi interpretazione e tanta poesia di espres- 
sione sono una offerta tra le più belle al culto na- 
zionale per il Poverello, così cristiano e così italiano. 


genza avvezza all: à degli studi I culto 
della vi stori subli; dole al servizio di una 
pura e luminosa fede, Col suo volume su si 


ta 


| 
h | i 
‘a saperlo, perchè ha intensamente | come in quelle che seguono gli epi: 
| 
| 
Î 
| 
| 
| 


1 Mariz_ Re rate Francesco Poverello di Dio. 


ano, Treves, 


(Giornale di Genova) U. Mor 


DENTIFRICI INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi 


Società Dottor A. MILANI & C., Verona, 


ASFSSN 
QUINTA-ESSENZA 


2 DI- CAMOMILLA ££ 
BERTINI 


Colebre perché priva 
di soslanze decolo 


Fabbricata a 


dl. fino = + SANSEPOLCRO 


serva ai biondi e ca ha dato risultati uguali a quelli ottenuti dal Etclusivamente nefiSecolazi: Stabilimenti 


stano chiari il 
rate colori i 
‘olore | 5) della Ditta 


È Fincone Gaanor L.23. fi 
2" Pesoios i i 30% 3 Ili 
; È il più sicuro rimedio, ado- ì di 10 & 
x perato da più di mezzo secolo, x " È 


con un successo che non è mai i Ù S.A. 
li }: ” | 


stato smentito. 
——m CASA FONDATA NEL 1827 
COMAR & C.'e - Parigi 
Deposito Generale presso E. GUIEU 
MILANO - Via Lomellina 10 - MILANO 
VENDESI IN TUTTE LE: PRINCIPALI FARMACIE 


GLI INSUPERABILI 
PIANOFORTI 
si trovano esposti presso 
la Galleria d'Arte 
“LA VINCIANA" 


dal 20 marzo al 30 aprile 1926 
MILANO - Corso Vittorio Emanuele, 30 terreno 


del Dott. ALFONSO MILANI #, 
Cie za 


La migliore perchè Neli 
INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 
Soc. An. Dott. A. MILANI e C. - 


Verona 


RAFFAELLO BARBIERA 


Poeti innamorati 
e poesie d'amore 


(Dal secolo XIII al XX.) 


Floganto edizione aldina. una povera storpia! ‘ 


uare a soffrire atro- 
e camminare pei 
n qualche lira 


L’Esposizione è 


aperta anche di sera 


| PASTINE GLUTINATE rsumnan a. Cp 
ha ai piedi ? Noi 
| ED AMMALATI BIBITA É A v di più efficace’ dei. Saltrati 
f GLUTINE (sostanze azotate) 250/ conforme D. M.17agosto 1918 N.19 Li ficare è decongest 
| F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA neon i 
I] 5 piccola manciata 
Due rimedi di fama mondiale o eta d'acqua n 
[ \ i sato, che” 
amnmaccati 


sazione di dolore e di bruciore. 


$ IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi] 


Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea DISSETANTE PER ECCELLENZA. 


Deposeè N°US94700w CEDRAL TASSONI ciare per.” ore. Intiere, senza 
FERRO MALESCI E SALO Carona 1795 dolore e senza, X 


In vendita 


nie. 
rimettono ì piedi 
to : liberata dai vostri 


il più attivo ed apprezzato dei, ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando benessere e salute 
UNICO PREMIAFO INVENTORE PREPARATORE 
Comm. CARLO MALESCI - Firenze 


Si vendono nelle primarie Farmacie 


IL PECCATO E LE TENTAZIONI 
pi LUCIANO ZUCCOLI 


Blegante edizione aldina. Dieci Lire. 


Stampato cogli inchiostri G. LABITZKE di Altstetten (Z ivi per l'Italia: Ditta CESARE ROSSI 


ih) Concessionari esolusi 
ai BOSIA & MOGGI, Milano Corso P. Vittoria, 47 Tel. 51-873 


